CONSIGLIO  COMUNALE DEL GIORNO 21  MAGGIO 2002

SEDUTA N. 150        

21 MAGGIO 2002 – ore 10.13 

   L’anno duemiladue e questo dì ventuno del mese di maggio alle ore 10.13 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 15/5/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 38856 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lorenzo Mannelli assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                    16 – SIMONTI Giuliana             

  2 – DI ROCCA Filippo                                             17 – SPAGNOLO Massimo                

  3 – ALTINI Fabio                                                     18 – MARTORANO Rocco

  4 – CORSINI Angiolo                                              19 – ARGENTIERI Giuseppe                                            

  5 – CAVALLINI Alberto                                         20 – SGHERRI Maria Rosa                                                                                                                     

  6 – BUFALINI Roberto                                            21 – TAMBURINI Bruno

  7 – TOCCHINI Ilaria                                                22 – TROTTA Alessandro 

  8 – NERI Anna Maria                                               23 – VANNI Luigi 

  9 – PENCO Mauro                                                    24 – MANNELLI Lorenzo 

10 – SOLIMANO Marco                                            25 – BIANCHI Enrico

11 – GULI’ Massimo                                                  26 – BIANCHI  Massimo                                             

12 – MIRABELLI Federico                                        27 – VIZZONI Luciano     

13 – SIDOTI Fabrizio                                                 28 – FEDERICI Giampietro 

14 – FUGI Silvia                                                         29 – VOLPI Gabriele 

15 – LUCARELLI Giovanni                                                                                    

 in tutto ventinove, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola 

  2 – BALDI Alfio 

  3 – BERTINI Marco 

  4 – MALTINTI Simone

  5 – GUZZINI Pasquale

  6 – BENETTI Vezio 

  7 – ATTURIO Alessandra 

  8 – PINI Roberto 

  9 – BUSSOTTI Luca 

10 – PICCHI Bruno

APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI

(del Consiglio Comunale del 29/4/02)

   Il Presidente riferisce in merito al punto n. 1 all’o.d.g. del C.C. ed illustra al Consiglio il predisposto schema di deliberazione.

Vengono messi in votazione i seguenti verbali:

079 – APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI.         29/4/02

080 – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMI DI LIVORNO -            “   “   “

          COMUNICAZIONE DEL CONSIGLIERE CECIO.

081 – COMMISSIONE EDILIZIA: RINNOVO NOMINA                    “   “   “

          COMPONENTI AI SENSI DELLA L.R. TOSCANA N. 52/79

          E DELLA L.R. TOSCANA N. 24/93 E SUCCESSIVE

          MODIFICHE ED INTEGRAZIONI.

082 – STU PORTA A MARE – PROVVEDIMENTI.                         “   “   “

083 – VIA DEGLI ACQUEDOTTI. U.T.O.E. 4C23. VARIANTE       “    “   “

           AL REGOLAMENTO URBANISTICO E PIANO PARTI-

           COLAREGGIATO. CONTRODEDUZIONI ALLE 

           OSSERVAZIONI PERVENUTE. APPROVAZIONE.

084 – PROGRAMMA DI RAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA    “   “   “

          DI DISTRIBUZIONE DEI CARBURANTI. 

          DISTRIBUTORE Q8 SULLA VARIANTE AURELIA.

          MODIFICA.

085 – O.D.G. ANCI SUL TITOLO V° DELLA COSTITUZIONE       “   “   “

          E SUOI RIFLESSI SULLA REALTA’ LIVORNESE.

   Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – del surriportato schema di deliberazione.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati       n. 41

Componenti presenti          “  30 (Lamberti, Mannelli, Gulì, Federici, Volpi, 

Sidoti, Altini, Vanni, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Di Rocca, Cecio, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Sgherri, Tamburini)

Componenti votanti            n. 30

Voti favorevoli                     “  30

Voti contrari                        “     /

Astenuti                                “     /

E pertanto, col risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – la deliberazione relativa all’oggetto è approvata all’unanimità.

Prot atto n°  101   del 21 MAGGIO 2002

COMUNICAZIONI DEL SINDACO: DIMISSIONI DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E PROBLEMATICHE DEL COMMERCIO ED ARTIGIANATO.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:
Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Cecio, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Duranti, Bottino, Vincenzini, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.
PRESIDENTE
   Do la parola al Sindaco per una comunicazione.

SINDACO
   Signor Presidente, la comunicazione che intendo fare è relativa alle vicende connesse alla Camera di Commercio e alle riflessioni che alcuni consiglieri, a partire dal consigliere Bianchi, hanno fatto rispetto al cosiddetto potere in città.

Poiché la questione ha una estrema delicatezza politica ed un riflesso importante sul modo di governare la città poiché le questioni che sono state poste sono state poste in termini di giusta preoccupazione, c’è una visione proprietaria della città o meno, la mia intenzione è stata quella di aprire un dibattito in consiglio comunale su questi temi e di aprirlo nel modo più corretto e trasparente possibile.

Da questo punto di vista io chiederei la cortesia, se il Consiglio fosse d’accordo a partire dal Presidente, che si potesse mettere insieme a questa mia comunicazione il punto all’ordine del giorno sulle problematiche del Commercio e dell’Artigianato, quindi sintetizzando i due punti, la comunicazione e la comunicazione sul commercio e l’artigianato, che consentirebbe in questo caso una disponibilità al dibattito ampio e quindi realizzerebbe l’obbiettivo che è quello di una discussione politica sulle vicende politiche che in città si stanno sviluppando.

Non so Presidente se possa essere accolta questa mia richiesta.

Interventi fuori campo.

PRESIDENTE
   Siamo d’accordo? Perché c’è un problema, l’ordine del giorno della seduta convocata straordinaria nel pomeriggio ha appunto il tema più vasto delle problematiche del commercio, quindi possiamo aggregare i due punti e fare un’unica trattazione? Martorano?

MARTORANO
   Capisco che il tema è molto importante, ci mancherebbe, ma faccio una riflessione. Tema importante presuppone conoscenza preventiva e partecipazione attraverso l’approfondimento, perché temi di questo tipo portati ex abrutto in consiglio comunale dopo che si sono già verificati degli accadimenti che è inutile nasconderlo poi danno origine a questo tipo di riflessione sono dei temi che a mio modo di vedere non arricchiscono ma impoveriscono il dibattito.

Impoveriscono il dibattito perché magari chi voleva partecipare fattivamente non si è predisposto attraverso consultazioni o approfondimenti….

(Interventi fuori campo)

SINDACO
   Come fai a sapere di che cosa parlo….

MARTORANO
   Perché sono strego.

Anche perché non è difficile, quando si parla di tutte le problematiche del commercio, non è una cosa…

Quindi io approvo la decisione del Sindaco però dico che purtroppo il contributo che io avrei potuto portare al dibattito approfondendo, qualora avesse fatto comodo, è impoverito dal fatto che non ho approfondito, e non per mia colpa, e quindi io porterò uno scarno o un nullo contributo non per mia colpa a questo dibattito così importante, che potrebbe richiedere un approfondimento da chi da 26 anni siede su questi banchi, quindi se non si vuole…..

PRESIDENTE
   Allora procediamo.

   Prego.

SINDACO
   Grazie signor Presidente, grazie ai consiglieri di questa cortesia che credo tra l’altro sia nello spirito di una richiesta che è stata da un consigliere di Minoranza del tutto legittima, di far uscire dalle pagine dei giornali la politica e di riportarla dentro le sale del consiglio comunale. Mi sembra la cosa più giusta e alla quale bisogna dare risposta.

   La definizione di assetto di potere è una definizione che ha intrinsecamente un giudizio, giudizio negativo legato al fatto che la logica di un gruppo di Maggioranza che intenda definire cariche nomine e così via avulse da un contesto di confronto con il consiglio comunale e con l’opinione pubblica e avulse da una logica di progetto.

Poiché io sono, fino a prova contraria, ancora per un po’, responsabile della guida di questa Amministrazione, io voglio invece rivendicare un metodo di governo ed una logica del governare, guidare la città che è l’esatto opposto, naturalmente all’interno di una dinamica Maggioranza Minoranza ma è un modo di operare che ci ha visti e ci continuerà a vedere fino al giugno del 2004 responsabili di un dovere di trasparenza all’insegna di programmi entro i quali si collocano anche le vicende di situazioni territoriali non necessariamente direttamente coincidenti con l’Amministrazione comunale.

Il primo tassello è quello infatti della globalità o meglio della titolarità complessiva sul governo del territorio del Consiglio comunale che travalica evidentemente i semplici meri ambiti di carattere amministrativo.

Da questo punto di vista la riflessione che ho letto sul giornale da parte di qualche consigliere di Minoranza, non solo del centrodestra ma anche di –rifondazione comunista, è eprtientne. Il consiglio comunale non può riservarsi un angolo di riflessione sul governo del territorio solamente inerente alcuni ambiti amministrativi in cui vi è una diretta pertinenza ma deve avere un orientamento complessivo strategico su tutto l’assetto della città.

Di qui la pertinenza del ragionamento sulle fondazioni e sul sistema bancario che il consigliere Cecio ha più volte avviato in questo consiglio comunale, di qui la riflessione sulle vicende della Camera di Commercio, di qui le riflessioni sul porto, di qui le riflessioni sul complesso degli ambiti territoriali nei quali il governo della città si esprime, questo il primo tassello.

   Il secondo tassello. Questo governo della città vive una logica di forte impronta diciamo federalista, una logica per cui il rispetto del ruolo degli enti locali, con particolare riferimento al Consiglio comunale, deve trasformarsi in azioni di governo e quindi la pretesa legittima e rivendicata di un ruolo del Consiglio comunale nella guida di processi per i quali non può essere scavalcato dal governo nazionale, dal Parlamento, dalla Commissione europea e da quant’altro.

Vi è quindi una necessità di un protagonismo pieno nello svolgimento delle funzioni di governo del territorio, che vedono anche delle conpresenze rispetto a questo processo ma non delle esclusioni del Consiglio comunale da qual si voglia processo di governo del territorio.

   Questa vicenda, quella della Camera di Commercio, tocca o non tocca e in che misura tocca le competenze del Consiglio comunale come guida dei processi nella città e come compartecipe di processi di strategia, definizione di strategia territoriale…

Per far questo bisogna riferirsi alla nuova legge, quella del ’93, la quale definisce per le Camere di Commercio un ruolo che è ben più ampio rispetto a quello precedente, e definisce per le Camere di Commercio un ruolo propositivo di sostegno all’attività imprenditoriale nella città ma lo definisce in una logica di governo complessivo del territorio che per forza impone una interrelazione forte con tutti i punti di governo del territorio, a partire da quello comunale.

Non è stata una coincidenza se questa Maggioranza ha messo nella discussione sul bilancio una riflessione sul mondo del Commercio e sulla necessità di una più forte integrazione istituzionale su queste tematiche, non significa azzerare differenze di opinioni, è un’altra cosa! Significa creare condizioni di possibilità di dialogo vero tra i diversi momenti di governo di questo territorio che veda una interlocuzione reale con questo Consiglio comunale, con la giunta e con il Sindaco.

In occasione della discussione sul bilancio, che è stata una ottima occasione per far politica, nei luoghi giusti e nei momenti giusti, è stata una ottima occasione per far politica nei luoghi giusti e nei momenti giusti non a caso, e se a qualcuno sfuggì allora non è sfuggito a chi lo ha scritto, non a caso si citava la necessità di una più forte integrazione del sistema del Commercio a tutti i livelli rispetto alle prospettive di sviluppo della città.

La necessità che abbiamo visto nel dibattito che si è aperto e che è autonomo rispetto a questa Amministrazione in ogni caso, che però ha colto qualche elemento che il Consiglio comunale approvò nel dpo, di passo in avanti rispetto ad una maggiore capacità di trasparenza, di dialogo, di sinergia territoriale, che non vuol dire, continuo a ripeterlo, omologazione, vuol dire sinergia rispetto a progetti di interesse e di sviluppo della città; questa tematica è una tematica rimbalzata nella discussione sulla Camera di Commercio che è avvenuta in questi gironi e mi sembra che sia una discussione che sia stata aperta da una riflessione avvenuta in consiglio comunale.

Quindi sul punto della titolarità del Consiglio comunale ad esprimersi, un Consiglio comunale ha titolo anche perché se lo conquista, e devo dire non si può negare, questo lo dico in anticipo rispetto all’accusa di una logica proprietaria, non si può negare a questo Consiglio comunale di aver affrontato le tematiche dello sviluppo del territorio nel suo complesso nella sede più degna: la discussione in occasione della approvazione del bilancio di previsione.

   Il tessuto connesso ad un progetto è quello poi che rende, aldilà dei luoghi, rende un giusto dimensionamento della logica di centralità del Consiglio comunale, il progetto.

   Ora sul progetto complessivo di sviluppo della città noi non abbiamo mai pensato che lo sviluppo della città fosse determinato da ore x, questo è un punto sostanziale. Niente nella vita degli uomini così come delle cose, così come delle istituzioni, va avanti a salti, c’è una continuità… ora non voglio fare filosofia, per carità, ma c’è una continuità, percorsi, che non sono fatti a sussulti, sono indipendentemente poi dalla continuità discontinuità politica della guida dei processi che riguarda il voto degli elettori, sono legati a percorsi che si avviano e continuano la loro continuità.

Il commercio nella nostra città fa parte di uno scenario più ampio, di sviluppo della città, che è sotto gli occhi di tutti e rispetto al quale il progetto che l’amministrazione comunale sta portando avanti, è un progetto che sta dentro una logica di sistema – città, quindi rispetto al tassello il luogo, il secondo il progetto, caratteristica del nostro progetto è quello di una città sistema, di una città nella quale non vi siano enclave di nessun tipo, da nessuna parte, né quelle vecchie né nuove e rispetto al quale un progetto di sviluppo trovi proprio dalla sinergia dei suoi tasselli elementi positivi.

Faccio un esempio. Abbiamo da discutere, e lo faremo spero stamattina o la prossima volta, la questione relativa al silos da trasformare in albergo; quello è un esemplare esempio di sinergia istituzionale dentro un progetto che fa sistema città. la possibilità cioè di parlare di porto di turismo e di sviluppo nel momento in cui gli ambiti di governo della città, l’autorità portuale, l’Amministrazione comunale in primo luogo, trovano una intesa per produrre un progetto che è all’attenzione del Consiglio comunale, io ne sollecito la approvazione, è un modo chiaro per dare una risposta al fatto che la città è un sistema.

Dentro questo sistema il commercio assume una dimensione nuova, perché c’è stato un lavoro intenso negli ultimi anni che attraverso atti, convegni, iniziative, approvazione di atti programmatici che sono davanti ai miei occhi e che distribuiremo in un piccolo dossier, ha incanalato il commercio nella dimensione nuova, e questo attraverso una città sistema che senza sussulti si muove in avanti.

   L’asse del commercio, tre poli che per sintesi richiamo alla nostra mente, sono quelli della Porta a mare, e ho citato il positivo esempio della sinergia tra la giunta, il Sindaco e l’Autorità portuale che ha determinato la proposta al Consiglio comunale del piano attuativo per la Sgarallino, la Porta a mare che ha determinato la proposta della STU che sta andando avanti e che ci vedrà tra poche settimane insediare, se le cose andranno come noi riteniamo, una società di trasformazione urbana che ha analogie in altre parti d’Italia molto avanzate nel governo di Centrosinistra delle città, il sistema del commercio nel centro cittadino che si nobilita attraverso una dimensione di piani di riqualificazione urbana finalizzati a fare del commercio cittadino un grande polo attrattivo, con le sue caratteristiche rispetto allo sviluppo della città, il terzo polo che è costituito dalla porta a terra, che ancora non c’è ma che si sta costruendo e che ha delle enormi potenzialità non in antagonismo ma in una integrazione formidabile con questi due altri poli che abbiamo messi davanti.

Il mondo del commercio, dell’artigianato, del turismo, deve far i conti in sostanza con la sinergia di questi tre poli. Questa è la dimensione nuova, profondamente innovativa che noi abbiamo posto, noi, in questo consiglio comunale, rispetto a queste tematiche.

   Rispetto a questo è giusto che il mondo del commercio rivendichi, anzi ci eravamo meravigliati che non lo avesse ancora fatto, con maggiore determinazione una sua presenza nei momenti di governo e di gestione del territorio che riguardano il commercio. Penso alle politiche di trasformazione urbana in ambito portuale, penso alle politiche di trasformazione urbana nell’area della porta a terra, penso alle politiche di trasformazione urbana nel centro storico.

Tutto questo all’interno di una collocazione della città di Livorno nel sistema regione del quale il mondo del commercio e della imprenditoria in generale cittadina non può sentirsi avulsa. Una delle cose per le quali francamente erano incomprensibili alcune delle posizioni che abbiamo letto era quella di una logica avulsa dalla dimensione regionale delle politiche del commercio, dell’artigianato, della piccola e media impresa.

Il recupero di un inserimento regionale di queste politiche è fondamentale, non in antagonismo al governo centrale, ma perché si riesca anche a richiamare il governo centrale ad una logica di sinergia con le istituzioni locali e regionali. Una logica invece di schieramento pro o contro determinate questioni che tutti conoscono è una logica evidentemente che non fa sistema, nemmeno al livello regionale.

   Questa dimensione di progetto, e vado al concreto, determina la necessità di avere una dimensione del sistema città nelle persone che guidano questa città che non ha scadenze periodiche una volta ogni tanto, c’è un processo costante di rinnovamento e di acquisizione di risorse anche umane capaci di seguire questo rinnovamento, cioè non è un rinnovamento ogni cinque anni, non funziona mica così, c’è un processo costante, continuo, di rinnovamento e di aggiornamento delle classi dirigenti della città.

Questo percorso deve avere la sua autonomia intanto all’interno dei progetti di sviluppo della città. quel ragionamento che abbiamo fatto sulla Camera di Commercio riguarda una autonomia totale della Camera di Commercio rispetto alle scelte ma non certo rispetto ai programmi e ai progetti che noi abbiamo più volte illustrato.

Altri momenti di governo della città, il sistema bancario, non riguarda una completa autonomia del sistema perché all’interno delle fondazioni c’è un ruolo. Questo ruolo è stato sviluppato fino in fondo, in maniera soddisfacente oppure no? No, tuttavia nelle condizioni date si può pensare che si possano recuperare margini di integrazione ulteriore tra la città, il sistema del credito e più precisamente il sistema delle fondazioni.

Su questo sono molto positive le riflessioni che guardano in questo senso.

   Altri punti di governo del territorio riguardano e riguardano questa Amministrazione colleghi, non altri, le scadenze istituzionali che abbiamo davanti a noi, sulle quali i boatos che si leggono sulla stampa e che ogni tanto qualcuno dice che sono anche veri, perché poi il paradosso è che alle balle che ogni tanto si leggono su alcuni fogli di stampa, non su tutti, per carità, c’è anche qualcuno che gli dà pure retta per cui ci sarebbero chissà quali retroscena rispetto al rinnovo della carica del presidente dell’autorità portuale, il comitato portuale, le leggi, le non leggi e così via, noi abbiamo da seguire una sola bussola, che non è quella di qualche commentatore politico che guida per conto terzi qualche articolo, la bussola è quella di rivendicare un ruolo trasparente, lineare di questo consesso all’interno dei processi. La trasparenza, la trasparenza!

Allora si dice: c’è in corso una fase di trasformazione  della legge sulla riforma dei porti per la quale si penserebbe a periodi di transizione, o peggio si penserebbe ad una linea propugnata, dice qualcuno dal vicepresidente del Consiglio, per cui ci sarebbe una centralizzazione  di un sistema di governo dei porti di carattere nazionale al livello centrale.

Io questa cosa bisogna che la senta, la legga e la discuta laddove venga manifestata nelle maniere giuste. E’ ovvio che se si percorresse una strada di centralizzazione, quindi un ritorno indietro, gli ammiragli a comandare i porti c’erano anche prima, e ci fosse questa strada, io ho messo, tutti abbiamo messo le mani avanti e abbiamo detto: attenzione.

Nessuno vuole governare un porto di rilievo nazionale contro il Governo nazionale ma è necessario che chiunque voglia seguire questi processi lo faccia in un rapporto di sinergia che veda in questo Consiglio comunale un protagonista, non di chiacchiere, non di cose sentite dire, ma di cose normali. Anche le riforme delle leggi sono cose normali, e le riforme delle leggi richiedono un rapporto trasparente e corretto con il territorio e con il consiglio comunale.

   Questo non è un sistema di potere, questo è un modo di interpretare le amministrazioni locali come un momento di democrazia trasparente e militante, che ha avuto momenti fulgidi in questa Amministrazione. Io i sindaci di questa città me li ricordo tutti per nome e cognome, e spero che qualcuno si ricordi anche il mio nome ogni tanto, l’anonimato non piace normalmente a nessuno, tanto per dire, dieci anni non è che siano… sono un pezzo di vita….

La città di Diaz e di Badaloni e di tutti gli altri sindaci che hanno seguito è una città che ha portato in questa sede le discussioni, non è che se le è portate a casa, è stata questa rivendicazione.

Questo significa che l’occasione di stamattina è una occasione preziosa per aprire queste discussioni, sui progetti, sul sistema da fare, sul fatto che non sia titolo solo di una Maggioranza, decidere queste cose. Questo è giusto, non è titolo solo di una Maggioranza, e le Minoranze che cercassero, vie traverse, per entrare in un sistema di governo locale sbaglierebbero di grosso perché se è vero che a Napoli il governo di  Rosetta russo Iervolino e di Antonio Bassolino apre sulle società di trasformazione urbana a tutte le forze presenti nella città nel consiglio comunale in una sinergia per la promozione della città non vedo perché questo non si debba fare a Livorno. Il problema è capri dentro quale progetto e come, i ruoli diversi, ma non una esclusività sulla discussione dei problemi da parte di una Maggioranza o peggio di pezzi della Maggioranza, questo sarebbe esiziale. E allora il confronto al quale chiamiamo tutti, e qui la smetto, è questo, a portare su questi tavoli le discussioni che guardano la prospettiva , e poi le elezioni verranno ma quelle sono altre cose, io non sto parlando di elezioni, sto parlando dei ruoli propri di questa Amministrazione rispetto ad un sistema di nomine fatte, fatte parzialmente, da fare e da rinnovare, che non possono sfuggire e non possono, guardate colleghi, essere funzionali ora per allora per altre cose, questa sarebbe la peggio di tutte, avrebbe ragione Massimo allora se le cose che si discutono oggi  sulla Camera di Commercio fossero funzionali ad altre cose, sarebbe una lacerazione democratica della vita istituzionale che non ce ne sarebbe di peggio. E’ come voler anticipare oggi risolvendo un problema altri problemi…

(Interventi fuori campo)

Potresti aver pensato una cosa del genere…

(Interventi fuori campo)

Immaginavo che tu avessi pensato questa cattiveria. Se qualcuno pensasse questo, Massimo, no. Cosa diversa è un progetto che ha le sue componenti, ma che si renda funzionale una cosa al soddisfacimento di ambizioni personali di questo o di quello sarebbe un errore gravissimo di una Maggioranza, sarebbe un errore gravissimo di lasciarlo credere perché sarebbe il modo migliore…

(cambio bobina)

Ho ritenuto opportuno fare questo tipo di impostazione per parlare del commercio, dell’artigianato, della piccola e media industria all’interno di un progetto della città dal quale nessuno deve essere escluso. Guai a noi a dare il senso di una logica proprietaria delle istituzioni. Nessuno ha queste intenzioni. 

Il dibattito di stamattina è una occasione, si può cogliere o non si può cogliere. 

Come avete visto, Tamburini, tu vieni dal porto, ne abbiamo parlato molto tranquillamente, e nessuno pensa a dietrologie di governi e i altri rispetto al futuro del nostro porto. Se c’è da dire qualcosa sul ruolo della città e del governo e di quant’altri lo si dica, questa è la sede, sennò si scelgono altri sedi, quelle dei discorsi dietro gli angoli che francamente hanno già fatto molti danni negli anni scorsi a questa città ed io non vorrei che ne continuassero a fare negli anni futuri.

PRESIDENTE
   Non ho al momento richieste di intervenire. C’è qualcuno che intende intervenire sul punto? Se non c’è nessuna richiesta si va avanti. Nessuna richiesta? Un po’ paradossale se mi consentite.

   Bianchi Massimo.

BIANCHI M.
   E’ che non ho voce stamattina ma devo dire un risultato l’ho raggiunto, io quando ieri ho ricevuto alle 5 la convocazione per oggi e stamattina soprattutto ho letto l’intervista al Segretario dei DS, francamente da una parte ho apprezzato che una piccola Minoranza che ha espresso un giudizio io ritengo che le cose che sono successe.. francamente stamattina il Sindaco, a differenza di altre volte, non mi ha convinto, però apprezzo il fatto che una piccola Minoranza che dà un giudizio su operazioni in corso possa essere stata presa in considerazione ponendo alcune questioni.

   Bene io rimango convinto che queste manovre che in sette giorni cambiano due assetti non nascono da tutto il ragionamento filosofico e programmatico che Lamberti faceva, anche perché lo spostamento di Laviosa dalla Fondazione alla Camera di commercio ebbe una logica e questo dissenso di Laviosa rispetto alla logica devo dire se prendo il libro che avete pubblicato sul LEM non c’era perché chi era al LEM si ricorda la perfetta assonanza del Presidente Laviosa e dell’Associazione industriali rispetto alla impostazione del Sindaco.

Cosa sia successo in queste settimane dal punto di vista… io non ho nessuna appartenenza, non capisco stamattina Cosimi cosa volesse dire, e d’altra parte nelle cose che presentammo alle elezioni abbiamo preso due impegni, il primo come forza di Opposizione, il secondo che non ci saremmo dilettati nella ricerca di assetti di potere.

Noto una cosa, che poiché il Sindaco richiama passaggi dei suoi predecessori, se si prendono i verbali dei consigli comunali, dei capigruppo, quando si parlava della Cassa di Risparmi e di altri enti, si nota che c’era stata una preparazione. Mi domando, se nessuno avesse commentato queste cose oggi saremmo stati in grado di parlare delle cose che diceva il Sindaco…

   Allora a me le persone vanno tutte bene. questa è una città che rapidamente ha riguadagnato una monocultura, cioè il pluralismo che ha caratterizzato una parte della città oggi non c’é, oggi c’è preminente un riferimento all’attività del Comune, noto una…. deriva conformistica all’interno della città.

Io sono contrario ad una città appiattita ed ingrigita, dove il primo che esce dal coro, come in questo caso perché se devo stare a quello che si legge, il comunicato della Camera di Commercio, c’è mai successa, una sfiducia nella Giunta camerale tra il Presidente che era uscito dal coro. Qualcuno ne ha dato anche giudizi… e ovviamente i membri della giunta camerale.

D’altra parte che Laviosa fosse a scadenza lo si sapeva perché si sapeva già anche il nome del successore, ma non perché ce lo hanno detto, perché si sapeva.

Allora io stamattina colgo, da questo punto di vista, una riflessione del Sindaco, in una dinamica tra Maggioranza e Minoranza. Bene, dice il sindaco a Napoli aprono anche alle Minoranze, io noto che in questi tre anni, e non mi riguarda perché naturalmente non ho da chiedere niente né come gruppo consiliare né personalmente, noto che in questi anni il maggioritario è stato interpretato come l’asso pigliatutto. Voglio dire in questo mi sembra che il sistema elettorale, e non vale solo per Livorno tanto per essere chiaro, è il fatto che il pluralismo che un tempo era garantito anche alle Minoranze, io ho presente quello che è successo tre anni qui ma vedo anche l’atteggiamento omologo di altre amministrazioni comunali di ogni colore, è una sorta di asso pigliatutto per cui è difficile, lo abbiamo già registrato in comparti importanti della vita della città, è difficile dai banchi del Consiglio ad esempio poter capire il divenire delle municipalizzazioni, delle privatizzazioni. Sulla carta c’è la centralità del Consiglio comunale e il Consiglio comunale invece è un cavalierato o poco di più.

Questo è il mio parere, d’altra parte siamo Minoranza proprio perché invece abbiamo idee diverse dalle vostre.

Sull’assetto dei poteri in questa città io non ho come qualcuno preoccupazioni di quello che succederà alle elezioni. Chi mi conosce sa che io ho già dato un giudizio di cui rimango consapevole, che non c’è a Livorno un’area di ribaltone, c’è una consolidata Maggioranza che credo possa vivere sogni tranquilli, può perdere Lei più che vincere gli altri, per cui… figuriamoci se mi preoccupo nelle dichiarazioni che faccio di guardare a quelli che sono gli assetti elettorali. Io credo di conoscere abbastanza bene la realtà livornese, può perdere, perché io sono convinto che questa omogeneizzazione della città non giva, nemmeno agli obbiettivi che diceva Lamberti. E’ una città dove spesso si dice di sì per seguire la corrente di conformismo e dove non c’è un reale dibattito se non all’interno di gruppi ristretti, che non è un giudizio negativo ma dico ad esempio Camera di Commercio e Cassa di Risparmi in altri tempi, io mi ricordo, Lamberti se lo ricorderà, l’episodio della Cassa di Risparmi e quanto la città e i partiti ci lavorarono, non è che fu una cosina.

Oggi sfido chiunque tranne ovviamente… io non contesto al Sindaco di sapere le cose, ci mancherebbe altro, la centralità del Comune è sempre stata una delle cose che ho detto, ma che tutto si risolva all’interno di un dibattito che non vede associata la città bene o male che si è presa la briga di mandare  Maggioranza e Minoranza, è una situazione difficilmente giustificabile, prova ne sia che oggi si fa questo dibattito probabilmente perché si è avvertito come qualche dichiarazione non ferisse la Maggioranza, non c’è questo pericolo, ma c’è una situazione obbiettiva che è difficilmente rivedibile. Voi la potete difendere, potete convincervi tra di voi, per quanto mi riguarda stamattina io giudico insufficiente il percorso che il Sindaco diceva.

Vedremo. Sentito le cose che dice Lamberti per quanto riguarda la Port autorità.

Io ho la convinzione che in questa città vi siano alcuni che si preoccupano del proprio futuro, politico naturalmente, non parlo mai di questioni personali. Vedi, come mai all’improvviso si cambia la Camera di Commercio per la Cassa di Risparmi dove si va avanti da anni per necrologi, cioè nella Cassa di Risparmi i nuovi sono determinati dai vecchi che vanno perché sennò più o meno sono sempre gli stessi, si va per partenogenesi… bene, allora come mai all’improvviso questa cosa, che sembra maturasse, e che naturalmente.. io non ho nessuna, per me va bene Laviosa, come va bene Nardi, figuriamoci, devo dire se guardavo appunto le dichiarazioni del LEM Laviosa si era molto omogeneizzato rispetto alla Maggioranza che guida il comune, però voglio dire, questo appare come una presa di posizione rispetto ad enti, con questa leggi, io del divenire delle leggi non mi riguarda e nemmeno partecipo al toto nomine in qualche ente visto che non ho riferimenti nazionali a cui appoggiarmi, ma come mai un ente così significativo ha una crisi, questa crisi sbocca in una sfiducia, cosa eccezionale, poi si vede che tra pochi mesi o con la nuova, se ci sarà, non so a che punto sia, o con la vecchia legge è uno degli enti che partecipa alla designazione di una struttura fondamentale nell’assetto di potere della città, dove la Port Autority è inferiore solo al Sindaco come rappresentatività.

   Io credo che il futuro ci confermerà se la versione che dava il Sindaco, io ho ovviamente rispetto venendo da quella parte, figuriamoci, ci allontana dai dubbi che per me rimangono tutti rispetto invece ad una città che avrebbe bisogno davvero di allargare la propria classe dirigente e in qualche caso di rinnovarla, con criteri che non guardino solo alla omogeneizzazione del consenso ma che guardiamo alla capacità di essere interlocutori reali sui problemi della città.

Per quanto mi riguarda, almeno come osservatore e non interventore penso si tratti di attendere.

PRESIDENTE
   Martorano.

MARTORANO
   Io avevo premesso che avrei potuto dare un contributo maggiore al dibattito e avevo pensato se non parla nessuno non parlo nemmeno io, ma visto che Massimo Bianchi, a cui il Sindaco ha dato l’onere o forse l’onore di aver aperto questo dibattito, ha voluto parlare e dire quelli che sono i suoi concetti sulla nomenclatura presente e futura, quella passata l’ha stralciata perché c’era anche lui… allora io parto di là dove praticamente Massimo Bianchi ha terminato: futuro.

Questa Maggioranza anche secondo me non deve avere preoccupazioni per il futuro perché in città non si è insediato un meccanismo tale da poter impensierire, cioè la famosa alternativa, quella vera, il Polo che prende il potere a Livorno, a mio modo di vedere non è un meccanismo reale per delle cose e delle non presenze su piazza dell’Opposizione con dei ruoli propositivi che fanno conquistare quelli che sono i meccanismi alternativi, sono d’accordo con Massimo Bianchi.

Però non voglio parlare della nomenclatura, voglio parlare del ruolo del Consiglio comunale così come ribadito oggi dal Sindaco,, ruolo centrale.

Il Sindaco di Livorno è un sindaco che ha vissuto con la nuova normativa, che è diverso da Benvenuti, è diverso da Nannipieri che io ho conosciuto in questo Consiglio, non perché sia diverso di mentalità, forse lo è anche, ma perché la legge gli ha dato delle prerogative diverse; prerogative diverse che Lui poteva esercitare in due modi, o come le ha esercitate e le sta esercitando, oppure con maggior duttilità e malleabilità cioè aprendo.

Il Sindaco di Livorno ha fatto la scelta, politica, non personale, di non aprire, quindi quel ruolo centrale del Consiglio comunale che Lui oggi ha invocato è un ruolo centrale della Maggioranza del consiglio comunale perché le Minoranze in codesto consiglio comunale non sono mai state ascoltate, ed ecco forse anche il perché del loro svuotamento di ruolo, ed ecco forse anche il perché della loro mancata pericolosità nella proiezione futura.

Questi sono ragionamenti che io faccio a ruota libera, come componente del Gruppo Misto che è avulso dai due schieramenti contrapposti, quindi io li faccio in piena libertà di pensiero.

   Ed è in altrettanta libertà di pensiero che mi viene da fare un altro ragionamento, un ragionamento a voce alta.

Come si reggeva questa governance, questa concertazione, questa collaborazione condivisa, chi più ne ha più ne metta perché sono dei nomi vuoti? Si svolgeva attraverso un coinvolgimento dei vertici avulso dalla base.

Mi spiego meglio. Le associazioni di categoria hanno collaborato con questa concertazione per adesione a questo ruolo centrale del consiglio comunale, magari contribuendo a creare, involontariamente, una situazione che magari non era poi quella reale.

Mi spiego ancora meglio. Una città si misura da quella che è la sua occupazione, da quello che è il suo sviluppo, quando le categorie e le massime autorità della città concordano sul fatto be’ che questa città tutto sommato si sta sviluppando, be’ che tutto sommato in questa città il tasso di disoccupazione sta diminuendo, vuol dire che si creano quelle premesse e si dà quel battesimo di ben fatto al potere locale.

Noi sappiamo che non è così. Io ho partecipato, e c’erano pochi consiglieri comunali purtroppo, e di questo mi sono meravigliato, ad un convegno alla Camera di Commercio dove è intervenuto Pezzotta. Per la verità io Pezzotta non l’ho ascoltato molto però ho ascoltato molto e attentamente Benesperi, assessore regionale, che ha dato dei dati che mi hanno sconvolto, anche perché nessuno li ha contestati. Ha detto addirittura che quest’altro anno il tasso di disoccupazione della regione sarà del 4%. Io ho visto apparire dei manifesti con una locomotiva Livorno che trainava l’economia e che diceva che  il  tasso  di  disoccupazione  nella  città  di  Livorno  era dell’8,4%. Come modesto operatore artigiano del diritto ero andato ad approfondire questo tema, ero andato a prendere i dati agli uffici periferici del lavoro che poi andavano all’ISTAT. Eravamo nel 1997 o ’98, per la verità mi sfugge l’anno esatto,  al 16,2 di tasso di disoccupazione.

Allora io dico, ecco perché vengo al dato tarocco, della collaborazione condivisa, della governance, ammesso e non concesso che il dato su cui tutti concordano del tasso di disoccupazione sia l’8,4 dal 16,2 vuol dire che a Livorno c’è stato un grande boom e questa cosa dovrebbe essere stata visibile.

La realtà non dice questo, al realtà ci dice che questo è un dato virtuale, disegnato dal potere locale con la collaborazione condivisa, la governance, la concertazione per adesione delle categorie economiche.

   Ecco allora il dato reale di questa città. come si fa Sindaco a far assumere un ruolo centrale ad un Consiglio comunale assediato, ed uso un termine guerrafondaio ma è il primo termine che mi viene, dalle categorie economiche che danno e corroborano il governo centrale, nel quale il Sindaco ha assunto quel ruolo che prima dicevo, quel ruolo che gli dà la normativa, quindi il Sindaco non ha usurpato né rubato niente, ha fatto una scelta politica…..

Ecco perché il ruolo delle Minoranze in questa città è un ruolo faticoso, un ruolo di svilimento dell’intervento, poi ovviamente anche accompagnato da determinate carenze, cioè il potere non ha più la critica costruttiva, l’antagonismo delle categorie che dovrebbero essere contrarie al potere ma ne ha la collaborazione condivisa, la concertazione, ed ecco che il ruolo di una città viene automaticamente svuotato, ed ecco che si arriva a quello che diceva Massimo Bianchi, la non preoccupazione per il futuro.

Perché il primo cittadino della città di Livorno, abilmente, intelligentemente, con grande professionalità politica, ha creato una ragnatela di consensi, perché questi sono consensi, per cui… faccio un esempio, l’industriale, che era l’antagonista del potere locale Laviosa è stato presidente della Camera di Commercio, per cui l’antagonista direttore della SANIC va nella azienda municipalizzata.

Ecco che si corrobora una collaborazione che però porta allo strangolamento dell’antagonismo e della opposizione in una città, ma non perché non si vuol dare opposizione, perché molto probabilmente si trovano dei punti in comune. Vuol dire che si condivide un andamento dell’economia e si condivide da un punto di vista di purezza intellettuale, cioè si pensa che questo criterio di conduzione sia quello che porta allo sviluppo.

   Ecco è su questo punto che io mi voglio fermare perché io non sono in grado di giudicare, non ho i dati come possono avere altri, non ho un partito alle spalle che mi fa da ufficio studi, può darsi che il Sindaco della città abbia avuto   ragione   nel   creare   questo   meccanismo,   che   poi   oltre  che  un meccanismo economico di progresso tra virgolette diventa anche un meccanismo di consensi, ed ecco che perché ancora una volta sposo la tesi di Massimo Bianchi, non c’è paura, però può darsi che se il meccanismo che è stato posto in essere si sia rivelato, si rivelerà un meccanismo che è servito a narcotizzare i dati dello sviluppo è un meccanismo esiziale per la città e coloro che verranno dopo che saranno gravati di compiti di ricostruzione.

   Ecco, io ho voluto dare due modesti concetti, che vengono da una forza che poi non è una forza perché io sono in questo Consiglio c9munale un uomo solo tra virgolette, anch’io ho i miei piccoli consensi, ho le persone che sentono quello che dico e che verranno se in quest’altra campagna elettorale io sarò della partita, non lo so, ormai sono vecchio, passo alla terza parte della mia vita perché quando si compiono i sessanta anni si è alla svolta della panchina, ma non della panchina della squadra di Calcio, della panchina del Viale Fabbricotti, della Stazione, quindi…

(Interventi fuori campo)

perché il Viale Italia nuovo è stato fatto alla rovescia, perlomeno la Stazione è alla diritta.

   Allora io ho voluto dare questi modesti giudizi che son solo delle riflessioni a voce alta, ovviamente non preparati ma colti da quello che ha detto il Sindaco e Massimo Bianchi, perché di più non potevo fare. Grazie.

PRESIDENTE
   Penco.

PENCO
   Io trovo che ogni volta che si discute di un argomento sembra sempre la prima volta che si discute di qualcosa.

Giustamente nella relazione il Sindaco faceva riferimento ad una attività che possiamo considerare in progress, non è che c'é uno stop and go, ci si ferma e si riparte, e quindi ogni volta si riparte da zero. Io mi ricordo che le relazioni che faceva il mio Console quando discutevamo del porto, diceva che tutte le volte non si può partire dalle palafitte ma bisogna sempre partire dal ragionamento che abbiamo fatto la volta precedente.

(Interventi fuori campo)

Esatto.

E allora il Sindaco fa una intervista alcuni mesi fa e rivendica la necessità che il Consiglio comunale, le enclave, una cosa e l’altra, e qui si apre una discussione che non finisce mai. Oggi è di moda e si discute di altre questioni e sembra che queste siano esclusivamente collocate nel momento in cui si discute come se quello che è avvenuto prima non esistesse.

E allora vediamo un pochino se mi sbaglio io, quasi sicuramente mi sbaglio, perché mi sembra un modo di approcciarsi alla discussione che non ci porta da nessuna parte se non quella ogni volta a fare, sì diciamocelo francamente, della propaganda.

   Prendo l’ultimo anno.

Il convengo del LEM. Mentre si discutevano gli atti preparatori, è una cosa inutile, è un’autocelebrazione, è un tomo che poi resterà nei cassetti che non ha nessunissimo significato.

In quel convengo del LEM fu una presentazione dove affrontavamo la questione a 360 gradi, si discusse di commercio, si discusse di sviluppo urbanistico, si discusse di assetto territoriale, si discusse di sviluppo industriale, si discusse di tutto quello che è il pulsare civile economico e politico di una città.

Ci furono convergenze divergenze confronto di opinioni, accordo disaccordo, ma ci fu da parte di questa Maggioranza, ma soprattutto della giunta, la presentazione di quello che era stato fatto e di quello che si intendeva fare.

E’ passato del tempo, si discute del bilancio del Comune di Livorno, fu una discussione politica mica da poco conto perché anche all’interno della Maggioranza vi furono punti di partenza non coincidenti. A gran voce fu richiesto da parte di tutti che a fianco della parte tra virgolette ragionieristica del bilancio venisse presentato un documento di indirizzo politico, che poi fu documento di programmazione economico finanziaria, il titolo magari fu abbastanza enfatizzato, per carità, ma comunque aveva una forte pregnanza politica.

E anche questa in un momento dato, questo documento risentiva in maniera pregnante delle cose che erano state fatte, citarsi è sempre sbagliato per carità, sennò si diventa come La Malfa, l’aveva sempre detto, ma mi permisi di dire che si chiudeva una fase politica più che.. quindi dentro quel documento c’era una riflessione di dieci anni di lavoro giustamente.

Ma c’erano anche come impegno politico le cose che andavano fatte nell’anno e mezzo che restava da fare.

In quel documento non a caso si faceva riferimento a scadenze che in qualche modo sarebbero sopravvenute, scadenze politiche per carità, non parlo del Viale Italia o di qualche altra strada, parlo di vicende politiche,s i parlava anche della necessità, partendo dalla affermazione che era stata fatta qualche mese prima in un dibattito in consiglio comunale sulla centralità del Consiglio comunale aldilà delle enclave, di un rapporto sinergico che ci dovesse essere nell’ambito delle reciproche autonomie, ci mancherebbe altro, tra tutto ciò che si muoveva in questa città. anche in quella circostanza mi ricordo fu fatto riferimento all’Autorità portuale, fu fatto riferimento alla Camera di Commercio, fu fatto riferimento alla fondazione bancaria, più che alla fondazioni bancarie alla fondazione bancaria.

E’ certo che se nel divenire di queste cose si arriva a scadenze, si arriva, perché no, a contrasti che si sono verificati dentro la Camera di Commercio, non si possono considerare questi fatti come pilotati da chissà chi, dal grande vecchio che in questo momento sta muovendo le pedine per chissà cosa…

Il ragionamento opportunamente questa mattina approda in Consiglio comunale perché la mia opinione, più volte rivendicata, per carità può darsi che mi sbagli anche su questo, è che in questo….

(cambio bobina)

vita cittadina non soltanto istituzionale ma io direi anche quella sociale. Abbiamo fatto un dibattito, l’ultimo dibattito, quattro ore di discussione su questi giovani, sulla Resistenza e su quant’altro.

Quindi è un interrogarsi, un interrogarci continuo di quello che si muove e succede in questa città, considerando il Consiglio comunale non qualcosa d’altro o qualcosa di residuo ma l’elemento fondamentale su cui riflettere per esprimere la nostra opinione certamente, non per imporre niente a nessuno.

Perché qui bisogna essere chiari, secondo me una concezione che consideri gli enti in questo caso, che devono avere la loro autonomia, indipendenti, avulsi dal contesto cittadino, secondo me sarebbe un errore; sarebbe un errore perché non si fa sinergia, sarebbe un errore perché non ci sarebbe l’apporto positivo che ogni ente può dare all’altro nella elaborazione e nello sviluppo delle proprie prerogative, ma sarebbe soprattutto anche un errore perché tutti questi enti che sono derivati vivono e si sviluppano in funzione di ciò che facciamo noi qui.

Porto degli esempi. Mi si diceva che in una polemica tra la Camera di Commercio e la regione Toscana sull’autostrada tutto sommato cosa vuoi che sia; tutto sommato… loro volevano l’autostrada da una parte e la Regione la voleva da un’altra, uno la voleva e uno non la voleva. Ma che modo di ragionare è questo…

(Interventi fuori campo)

Ma non vuol mica dire questo. Massimo non vuol dire questo. se sono venti anni che lo dice, così come io sono stato per cinquanta anni a dire viva il comunismo, ma se uno si sbaglia si sbaglia. Voglio dire… anzi insistere é… io non cito il Latino voi siete più bravi, io cito in Italiano.

(Interventi fuori campo)

Certamente, allora può darsi che questo continui a sbagliare e se al suo interno ci sono stati i rappresentanti di categorie, non i rappresentanti di partiti politici, che ad un certo punto per come si è sviluppata la vicenda, lo abbiamo appreso dalla stampa, c’è la presentazione di una mozione di non coincidenza di opinioni, e lo invitano a riflettere e poi questo dice riflettere no, faccio come mi pare o me ne vado. Questo è un altro tipo di ragionamento ma vedere in questo la lunga mano di qualcuno in previsione di qualche nomina che tra qualche anno, tra qualche mese questo avrà titolarità di farlo, io credo che sia sbagliato.

Porto un esempio. Questa volta se il presidente era Laviosa la nomina la faceva la Camera di Commercio col Presidente Laviosa, ma l’altra volta presidente della Camera di Commercio era Mancasi, cosa è cambiato, non ha mica cambiando niente!

Cosa ci combina…

(Interventi fuori campo)

no, non lo ha cambiato la legge. L’altra volta la terna c’era, uno della Camera di Commercio, Mancasi, uno del Comune, che fu fatto l’attuale presidente, e una della Provincia. Non cambia. L’altra volta c’era Mancasi, questa volta c’era Laviosa. Non cambia! Non vedo il nesso proprio, non vedo proprio il nesso, perché la legge dice che non sono i tre enti che devono fare lo stesso nome, allora potrebbe esserci un nesso, si trova l’omologazione, si trova il soggetto che fa lo stesso… ma obbligatoriamente per legge bisogna fare tre nomi diversi. La Camera di Commercio propose un nome diverso.

Quindi non c’è un nesso rispetto a queste vicende, non ci combina niente, ci combina solo una dinamica che ripeto può essere giusta o sbagliata ma che è propria dell’ente in questo caso.

Quindi io credo che se noi affrontassimo le discussioni sempre tenendo di conto del giorno prima di quello che si è detto, oggi la discussione avrebbe avuto, per quanto mi riguarda, io credo di non avere già più tempo, quindi mi soffermerò soltanto sugli accenni, di discutere di quello che c’è come responsabilità politica, e allora per quanto ci riguarda e per quanto mi riguarda.

   La discussione di questa mattina ha preso l’avvio credo anche da un altro aspetto , dal dibattito che c’è in città circa il ruolo del commercio, il disagio che sta vivendo, tutte queste cose. Non è mica un fatto da poco, perché secondo me quando circoleranno i dati si potrà vedere bene il livello di occupazione che questo settore dà, l’importanza economica che questo settore ha nel suo rapporto con lo sviluppo economico di questa città, e quindi il fatto che ci sia un fortissimo fermento, che ci sia del disagio, che ci sia la necessità di capire di più e meglio dove si va a parare è prima di tutto e ancora una volta di più responsabilità nostra qui dentro, ma una riflessione ad alta voce insieme agli interlocutori che non possono che essere i commercianti.

E allora la crisi del commercio che c’è oggi in città è perché non c’è più il parcheggio in Via Grande? La crisi del commercio in città, se c’è crisi, perché anche questo bisogna stare attenti, perché ci può anche essere qualcuno che grida perché magari in quelle condizioni è ma nel complesso del commercio questa situazione potrebbe non esserci, la necessità di un approfondimento da questo punto di vista merita sicuramente una riflessione…. È perché giustamente, come diceva Lamberti nella introduzione, il commercio cittadino non ha avuto la capacità di relazionarsi con ciò che si è sviluppato nella regione, quantomeno nella regione? E’ un altro punto interrogativo.

L’offerta non è corrispondente alla domanda, oppure, peggio ancora, non c’è domanda e quindi lo sviluppo economico di questa città dal punto di vista industriale, creazione di ricchezza, sta risentendo di una congiuntura sfavorevole?

Questi sono gli interrogativi che secondo me vanno affrontati nell’ambito di una discussione, e quindi una risposta a questi interrogativi poi si riverbera immediatamente sull’atteggiamento che in qualche modo è sfociato sulla stampa sulla Camera di Commercio, che anch’essa ne avrebbe una fortissima responsabilità.

Perché le categorie non hanno reputato la politica della Camera di Commercio adeguata a questo momento? Questi sono gli interrogativi veri e per quanto mi riguarda anche preoccupanti perché sono comunque il sintomo di un disagio se non di una crisi che in qualche modo ci vede e ci deve vedere coinvolti.

    Perché faccio questa riflessione e questo ragionamento? Perché io vedo sulla stampa la polemica politica che si articola, come dire la crisi del commercio è colpa dell’Amministrazione comunale e della Maggioranza perché ha permesso e ha costruito la Porta a terra.

Ora aldilà del fatto che io credo che anche quando sarà in funzione non sarà un danno per la città ma sarà un grande fattore di sviluppo economico, che si mette in sinergia appunto con l’assetto regionale e quant’altro, ma ammettiamo pure che questa struttura quando funzionerà possa creare dei disagi, ma quando funzionerà, adesso non c’è ancora!

Ma si sta discutendo dell’oggi e si sta discutendo da quando l’abbiamo pensata questa cosa che sta creando. Non sta creando proprio niente, non c’è, anzi in questo momento sta creando occupazione perché essendo in pieno sviluppo la sua costruzione ed essendo l’industria tra virgolette edilizia, perlomeno così mi hanno sempre insegnato, è un’industria trainante di molte attività collaterali perché nell’industria edilizia dentro ci sta tutto, manifatturiero, ci sta di tutto, significa che in questo momento caso mai è un elemento di sviluppo e non di contrazione dello sviluppo, per cui una riflessione più attenta, meno propagandistica di quello che sta succedendo in questa città io credo che ci aiuterebbe… per esempio parlo per me, mi aiuterebbe personalmente a capire anche dove stiamo andando e come sta andando questa città, ma se ogni volta che si discute di qualche problema, si discute del problema che c’è evidentemente, non si discute di quello che c’è sulla scena, del perché, di cosa può succedere quindi una riflessione anche di tipo culturale, ma si discute sempre il retroscena, ma anche qui inventandosi o presupponendo perché a volte il verosimile può sembrare più vero del vero, ma solo ed esclusivamente perché oggi va di moda l’antipolitica, io leggo una riflessione di questa mattina di un giornalista nell’intervista  che  ho  letto,  del  guazzaloca  della situazione,  questo  è  un richiamo ad un sistema di antipolitica che secondo me è sbagliato, come dire, prefigurare che possa essere un qualcosa di realistico in questa città o comunque qualcosa che sia il frutto di, come dire, finisco con la metafora che usava il Sindaco, ci sia un sistema di arrampicarsi sugli scalini. Non è così, perché chi pensasse di poter far cose di questo genere giustamente, allora sì viene fuori il guazza, molto probabilmente in quella circostanza fu usato questo metodo.

Non credo che assolutamente oggi possiamo essere accusati che lo stiamo usando in questa città, la dimostrazione è quella che si diceva, che tentavo di dire prima.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Penco.   La parola al consigliere Tamburini.

TAMBURINI
   Ascoltare il Sindaco è sempre piacevole e fino a qualche anno fa giuro mi avrebbe convinto con grande facilità. Sinergia, concertazione, piani di sviluppo, programmi, sembra quasi di vivere in Disney Land, nella fabbrica dei sogni.

Io sono tre anni che ormai sono in Consiglio comunale e cerco di stare ai fatti. Sono arrivato non nei cinque anni del programma del dire, sono arrivati i cinque anni del fare, dopo tre anni però sinceramente non è che veda grandi progetti e grandi evoluzioni di tutti i programmi precedenti a questo mandato elettorale.

   Ora sembra anche che la questione della Camera di Commercio sia una evoluzione naturale delle cose, tutto normale, tutto tranquillo, è un normale avvicendamento, non succederà assolutamente nulla, ed io dico che in effetti può anche darsi che questo cambio abbia dei benefici, abbia degli sviluppi positivi, che la Camera di Commercio torni ad essere quel centro propulsivo che con Laviosa non è stato, e sarebbe opportuno questo perché a differenza di quello che dice il Sindaco e dice il Penco io la città la vedo completamente ferma, completamente ingessata. Se si parla di piccola e media industria tutti noi sappiamo quale è la situazione attuale, non sto a ripetermi sulle varie ditte, società che sono chiuse o stanno per chiudere; se si parla di grandi progetti, di grandi progettualità, sinceramente anche in questo campo on riesco a vedere sviluppi positivi, non sto anche qui a ripetere l’interporto, Piazza Guerrazzi, al Porta a mare, la Porta a mare ho l’impressione io che dovremo aspettare non il successore di Lamberti ma quello ancora immediatamente successivo, la Porta a terra ritarda, il Porto turistico non se ne parli, faldo, la STU nuovo centro che è ferma, non voglio affrontare in questo contesto la questione delle municipalizzate. E’ una situazione veramente non positiva, o almeno io non riesco sinceramente a vederla positiva.

Quindi io mi auguro veramente che questo cambio inerente la Camera di Commercio possa portare a qualche sviluppo. Io continuo a pensare che qualcosa invece ci sia, la Camera di Commercio fa parte dei tre organismi che dovranno determinare la terna relativa al cambio della guardia nella autorità portuale, i giochi di potere si fanno signor Sindaco, qui parla di trasparenza, di ruolo del Consiglio comunale, mi sembra molto riduttivo, il Consiglio comunale verrà informato a cose fatte, la trasparenza sarà soltanto un bel contesto, un bel quadro, ma poi i giochi di potere si faranno come sempre nelle segrete stanze dei partiti, ed io penso che con un governo centrale non più di Centrosinistra sia importante avere anche la Camera di Commercio allineata alla Regione e al Comune in modo da avere una terna secca se non un solo nome.

Può darsi mi sbagli, può darsi che abbia torto, ve ne darò pubblicamente atto, per il momento consentitemi di avere queste perplessità, questi dubbi, questi sospetti.

   Quanto poi al fatto di una nuova legge in itinere, io non sono assolutamente d’accordo con il Sindaco che cioè la legge che dia la facoltà al governo centrale di determinare in maniera più pregnante la nomina dei presidenti di autorità portuali nei grandi porti sia un passo indietro, non sono assolutamente d’accordo.

I grandi porti, e tra questi cito Livorno Genova Napoli, non hanno influenza o importanza o valenza soltanto limitatamente alla zona di origine, alla localizzazione geografica, e la localizzazione geografica non intendo dire Livorno o provincia o entroterra di Livorno o anche regione Toscana, un porto come Livorno ha valenza europea, un porto come Genova ha valenza europea, e quindi investe interessi di più regioni….

SINDACO
   Facciamolo nominare a Prodi il Presidente, forse è meglio…

TAMBURINI
   Io esprimo dei concetti, signor Sindaco, poi Lei replicherà come sempre in maniera intelligente e pronta.

(Interventi fuori campo)

Lo so, io l’ho presa come battuta, però sinceramente non ci vedo nulla di drammatico, nulla che possa riportare indietro nel tempo al fatto che non parlo di tutti i porti, certo non prendo in considerazione un Piombino o Marina di  Carrara, ma quei quattro o cinque porti grandi e ripeto Napoli Venezia Livorno Genova, potrebbero tranquillamente, visto…

(Interventi fuori campo)

Trieste è vicino a Venezia, si dovrà scegliere.

Si potrà veramente arrivare ad una nomina che possa tener conto anche degli interessi di altre regioni, quindi niente passi indietro, ed io davvero mi auguro che questa legge vada avanti.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere tamburini.

   La parola al consigliere Cecio.

CECIO
   Io vorrei ripartire dall’intervento del Sindaco di stamattina uno degli aspetti che è stato sottolineato è la titolarità complessiva del Consiglio comunale sui temi della città. io ritengo che questo sia un dato da riaffermare sempre ed in ogni circostanza, facendo anche alcune eccezioni, qualche distinguo, che il _Sindaco ha ricordato ma che mi è sembrato opportuno ma che aiuta a chiarire anche quelli che sono gli aspetti  alla Camera di Commercio e a questo avvicendamento.

Io vorrei partire guardando al tessuto economico della città, alla vocazione economica della città, che cambia storicamente.

Livorno era una città in cui era forte il parastato, il porto, in cui oggi molto diffusa è la componentistica la componentistica meccanica. Questo necessita secondo me un approfondimento, in senso lato. 

Oggi sono usciti i dati della produzione industriale, con un calo del 6%, questo ci dovrebbe far riflettere. si è parlato in settimana della crisi della FIAT ma è una crisi diffusa del mercato della componentistica, in un tessuto anche Livornese che vede alcuni settori della componentistica, mi riferisco alla componentistica elettronica, guardiamo a società come la Master, come la Kaiser Italia, che fanno elettronica o componentistica per mezzi che vanno nello spazio, e invece si allargano, assumono nuovo personale, personale di altissimo livello, ad altissimo livello formativo.

In questo contesto si deve guardare al settore del commercio e dei servizi più in generale.

Livorno ha una tradizione storica che in questo senso non ha niente da invidiare. Come Massimo sempre ricorda, guardare alla nostra storia, ai primi del Novecento sono testimonianza di come Livorno era un tessuto in cui vivevano sia la realtà produttiva legata appunto all’industria e i servizi, lo sviluppo dei bagni, i grandi alberghi, il turismo più in generale.

Questo impone per noi una riflessione, una riflessione intorno alla capacità anche del tessuto economico di Livorno di aprirsi un po’ a quello che sembra essere l’uovo di Colombo, quello dei servizi.

Io richiamo più volte, l’ho richiamato anche recentemente al Congresso della Margherita, che il criterio oggi nella logica del mercato non è più quantitativo ma qualitativo. Noi dobbiamo avere sempre più presente quella che si chiama la customer satisfaction, cioè la capacità del singolo cittadino di dirsi soddisfatto o meno dei servizi posti, dal Comune per quello che riguarda le infrastrutture più in generale, e del commercio rispetto all’offerta.

In questo senso mi sembra che grandi passi li abbia fatti ad esempio la Legge Bersani, la cito perché ritengo sia stato un legislatore che ha portato un grande elemento di innovazione in questo settore. Portare dicevo una moderna integrazione misurata più che in termini quantitativi, come dicevo prima, in termini qualitativi. Oggi dalla Legge Bersani si rende possibile l’innovazione sulla base di principi urbanistici ed ambientali, esiste cioè un ruolo più che in passato integrato tra quella che l’istituzione Comune, le istituzioni in generale, e il settore del commercio.

   E vengo qui a quanto è successo alla Camera di Commercio.

Io ho apprezzato il distinguo che ha fatto Gianfranco. Guardate che nella Camera di Commercio, a seguito della Legge 580 del ’93 non c’è un personaggio che è indicato dal Comune di Livorno. Mi è sembrata opportuna questa distinzione rispetto al tema della Fondazione perché io ho ritenuto la volta scorsa di fare un intervento rispetto ai temi della fondazione, ma perché ritenevo che laddove si avvii una legge in cui la rappresentanza negli organismi dirigenti è per il 70-75% deputata agli enti locali, questa dovesse trovare una discussione piena all’interno della sede deputata. Non che la Camera di Commercio non la trovi ma vi è una dinamica rispetto a quelli che sono gli organismi della Camera di Commercio che non è e non può andare in parallelo rispetto a nomine comunali.

E’ innegabile che vi fosse un dinamismo diverso all’interno della Camera di Commercio. Oggi esiste un cartello, lo diceva Cosimi nell’intervista di questa mattina, di piccole imprese in cui gli organismi anche associativi forti in questa società sembrano essere più quelli delle piccole imprese artigiane, guardo alla CNA, rispetto alla grande industria, ed è all’interno di questi organismi che si è trovato complessivamente, a me piace una espressione che ha usato Gianfranco in un’altra occasione invece, fuori contesto quella che era la linea di Laviosa.

Guardate la mia mamma lamenta che io sono un tipo preciso ma trovo sempre tutto, io ieri sera mi sono andato a prendere la relazione del ’99 di Laviosa alla Camera di Commercio, ’99-2000 quella che poi ingenerò questa frattura con il Sindaco Lamberti, poi sancita da una pace pubblica, davanti alle telecamere con stretta di mano, ma quello era il segnale che pur nel rispetto dei ruoli, in un ambito legislativo in cui si dà sempre maggior valenza al raccordo tra le diverse istituzioni e non solo Comune-Camera di Commercio ma la Regione, guardiamo ai finanziamenti regionali, ma io dico oltre, quella che è una necessaria integrazione tra la parte pubblica che è deputata ad alcune cose, mi riferisco ad esempio al piano strutturale, al regolamento edilizio in particolare ma anche ai tir che venivano ricordati, ai piani di vulnerabilità, quelli del centro storico, su questo magari ci soffermiamo in conclusione, ma che oggettivamente non trovavano rispetto a quella che era la testa della Camera di Commercio un elemento di sintesi vera.

Allora vedete io guardo ad un contesto più generale. Noi viviamo in una città, in un paese oggi governato dal Centrodestra, in cui le dinamiche che si stanno in qualche modo contestualizzando sono quelle per cui ci sono sempre minori trasferimenti, si fa sempre più carico agli enti locali di trovare risorse per il territorio e avranno sempre maggiori spazi elementi di finanza innovativa.

Io guardavo con preoccupazione un riferimento alla Legge Tremonti sulle fondazioni che attribuisce il 10% delle finalità delle risorse delle fondazioni alle infrastrutture. Questo dà il senso della necessità di contestualizzare rispetto a soldi che il Comune e lo Stato non ha in ragione del disavanzo del debito pubblico, la necessità in qualche modo di intervenire con risorse terze rispetto ad un impianto complessivo che è debole.

Non è che ci nascondiamo, io l’ho detto, la città non è per il commercio il massimo possibile, però io continuo a  sostenere che una volta che si arriva a dei risultati acquisiti il comune dovrebbe fare di più perché il punto non è arrivare al risultato, è venderlo e spiegarlo bene alla gente.

L’elemento di debolezza del riformismo del governo di Centrosinistra la volta scorsa é non aver spiegato bene le riforme che ha posto in atto, e allora vi cito un esempio che può dare il senso complessivo di quello che nuove, anche in un settore come il commercio nella città di Livorno.

Io guardo ad esempio con grande interesse un modello moderno di integrazione tra quella che è la città e il porto. La settimana scorsa abbiamo parlato delle società di trasformazione urbanistica, che guarda caso mette il porto, si parlava della privatizzazione prima della Porto 2000, quindi anche la capacità di essere soggetti ricettivi rispetto ad una realtà che vive Livorno solo come una tappa di trasferimento rispetto alle altre città turistiche. Io ricordo un bell’intervento del consigliere bufalini quando si parlava della Porta a terra, citava uno studio francese; in quello studio si diceva che la grande risorsa della città di Livorno sarebbe poter far veicolare questi turisti in ambiti commerciali.

Allora un progetto che guarda al trasferimento del mercatino americano in zona portuale, che lo lega con la città e lo sviluppo della città, non è un qualcosa che in qualche modo sento minacciato dalla porta a terra, altro grande elemento di innovazione a Livorno, io lo ricordavo agli amici, sanno tutti ormai, io mi sposo e quando sono andato a comprare il televisore non è che sono andato cercarmi il posto, io sono andato alla Media Word dove c’era il parcheggio migliore, i costi migliori, e oggi non c’è un commercio stanziale, si va a seconda dei servizi che la città offre. Io sono sicuro che in una città dove c’è una pluralità di servizi poi anche il dinamismo in un settore del commercio può trovare pienezza e soddisfazione anche nell’ambito cittadino.

Ecco perché ritengo che la questione della Camera di Commercio debba essere per noi interessante, ma per l’aspetto che ricordava Gianfranco, c’è un ruolo di guida e di governo a cui il comune in primo luogo non può sottrarsi.

Vedete, la preoccupazione per cui ci cali dall’alto un elemento alla guida dell’Autorità portuale mi preoccupa, mi preoccupa perché laddove ci sono una pluralità di centri di potere non vi è una competizione funzionale al bene del cittadino livornese ma funzionale ad una logica tutta interna di potere che non porta a dei risultati innovativi ma ad una stasi, c’è un marcamento stretto che non porta a niente di positivo.

Allora io credo che sul progetto complessivo della città si debba ragionare, anche e qui non bastano le parole, Gianfranco ha citato le parole della Rosetta Iervolino a Napoli, che ha inserito nella STU elementi anche della Minoranza, è un test di prova, noi stiamo costituendo la STU ed io, lo dico in prima persona, Gianfranco abbiamo bisogno di dare un segnale alla città che è un progetto condiviso da tutte le forze politiche, che trova nella centralità dell’idea la sua forza, non nel fatto che è espressione di una parte politica!

Io credo che questo sia una prima sfida su cui noi tutti ci dobbiamo impegnare.

   Concludo dicendo che se questo vale con la STU, questo deve necessariamente valere anche nei rapporti con il Governo centrale.

Noi abbiamo vissuto delle fasi di stasi di processi di forte slancio della città. io guardo al tema delle privatizzazioni, all’intervento sull’articolo 35della finanziaria, ma ai decreti Matteoli, guardo alla stasi sul porto degli escavi del canale industriale e quant’altro. Noi abbiamo la necessità di un dialogo vero costruttivo con il Governo!

Allora se sono d’accordo con Massimo che diceva non c’è solo Berlusconi, esistono anche i piccoli Berlusconi, noi dobbiamo dare un segnale anche in città che il nostro modo di governare è realmente innovativo, è realmente riformista, e abbiamo anche la capacità rispetto alle nostre idee di guardare alla opposizione come un elemento di crescita e non necessariamente come un ostacolo allo sviluppo del territorio.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Cecio.

   La parola al consigliere Federici.

FEDERICI
   E’ partito un dibattito in maniera sibillina questa mattina, mi viene da definirlo così, su un problema che riguarda la Camera di Commercio . secondo me questo elemento, come lo ha posto il Sindaco nella relazione, pone alcuni interrogativi ed alcune condizioni che in questa città dobbiamo aprire un confronto e un punto di riferimento per quanto riguarda una discussione politica che investa questo tipo di elemento.

Secondo me, per come l’ho vissuta io dalla lettura sul giornale, vi è in corso una battaglia sommersa di uno scontro tra categorie economiche, che le forze politiche, io lo dico con rammarico, veramente lo dico con rammarico, hanno perso quella funzione dirigente che una volta in qualche modo esercitavano nei confronti delle categorie economiche, delle categorie sociali e così via, perché il ragionamento che viene portato avanti è un ragionamento che vede contrapposti artigiani, commercianti e le categorie dell’industria.

Io in questa discussione invece vorrei capire il disegno della città, che io conosco. Io conosco Livorno come una città industriale e portuale, io la conosco così, non la conosco diversamente, e non sono mai stato anche se il mio cuore batte da una parte contrario a nuove condizioni che nella città si creano. Non mi interessa il ragionamento voglio dire di essere antagonista alla porta a terra, perché credo che un elemento di questo genere arricchisca la città, non la impoverisca!

Anzi io vedo i cittadini che abitano in questo territorio spostarsi complessivamente alla ricerca di condizioni che da altre parti ci sono. Quando si era a lavorare a Marghera, una città vicino Venezia, una città vera e propria, i centri commerciali erano normale amministrazione che noi si andasse a visitarli.

Quindi io credo che la porta a terra non rappresenti un elemento negativo in questo tipo di rapporto. Avevamo posto il problema che non potevamo superare la Variante ma mi pare che il piano strutturale per questo lo preveda.

   Ma veniamo al punto, il punto è che in questa discussione e in questa battaglia che io considero abbastanza sommersa ma che poi emerge chiaramente, vede l’industria in qualche modo marcare il passo.

Ora io la dico come la penso, il CNA oppure gli artigiani non possono fare l’asso piglia tutto, perché questo elemento porta ad un indebolimento complessivo di alcune categorie secondo me importanti, e non vedo diciamo nel CNA le motrici sufficienti a dare le risposte a questo territorio.

Io vedo che sono pezzi importanti dell’economia ma non li considero motrici di un cambiamento di sviluppo.

Sotto questo profilo io credo ci siano dei problemi non indifferenti, che in qualche modo bisogna cercare di correggere e bisogna in qualche modo cercare di trovare e di aiutare quelle motrici di sviluppo che diano stabilità alt territorio e permettano a questa città di dare un contributo a far uscire il paese dalla crisi.

Il commercio e il turismo nella nostra città sono sempre stati storicamente un elemento importante e su questa base io credo che sia giusto cercare di trovare quegli elementi che ci possano permettere di dargli un apporto non indifferente. L’esempio di Cecio io lo condivido, non solo per motivi strategici, che è finita l’era che si andava al Mercatino americano a comprare la roba del Camp Darby, ma gli si dà una nuova fisionomia ed un nuovo modo di affrontare il futuro in maniera diversa, e si risolvono anche altri tipi di problemi, che anche questa città è sempre stata molto attenta a questo altro tipo di problemi.

Quindi io credo che complessivamente noi dobbiamo operare in una certa direzione, credo che complessivamente noi dobbiamo creare quelle condizioni di rapporto che c’è sempre stato in questa città tra l’industria, il porto, il commercio e anche il turismo.

   Ora il turismo, sotto questo profilo, è un elemento importante ma da solo è insufficiente a dare le risposte occupazionali che questa città in qualche modo si aspetta, e allora bisogna creare quelle condizioni che l’industria in qualche modo non soccomba a terminate condizioni che le si vengono a porre.

Per come l’ho capita io e quindi posso anche complessivamente sbagliare, ma i modi e le cose che sono state caricate su questa vicenda a parere mio io sono per fare un passo alla volta per essere chiari, lo dico francamente, perché non credo che il problema che si è aperto sulla Camera di Commercio preluda quello che succederà per quanto riguarda la Port Autority, sono campi opposti. Lasciamo perdere che poi potrà anche avvenire ma il problema vero secondo me che dobbiamo porre e che pongo con forza è vedere come si è indebolito, voglio dire Laviosa rappresentava l’industria, e come si è indebolito questo tipo di settore e quali elementi mettiamo in campo perché nel nostro territorio queste aziende non possono soccombere in una determinata condizione.

Quindi io sono per ritrovare un equilibrio all’interno, bisogna quindi in qualche modo favorirlo, bisogna in qualche modo creare una condizione che ci permetta di affrontare i problemi che ci sono.la mia non è una visione di scontro con qualcuno, la mia è una visione di cercare di capire dove andiamo a parare dopo certe situazioni. Ho davanti a me per esempio le cose che sono in campo, abbiamo il Centro intermodale, il Vicepresidente è il direttore del CNA, la Camera di Commercio, se Dio ne guardi la presidenza la assume ancora una volta il CNA noi abbiamo uno squilibrio in questo ragionamento.

E’ su questo fronte che io voglio vedere come riequilibriamo alcune condizioni e noi dobbiamo fare di tutto perché complessivamente in questo territorio, in questa città che è una città industriale e portuale possa continuare ad essere un punto di riferimento non indifferente, perché se si indebolisce una parte come l’industria o il porto, automaticamente tutte e due ne risentono complessivamente e complessivamente ne risente la città.

Io credo ritrovare gli equilibri giusti, lavorare perché si risolvano alcuni problemi sia compito di tutti i consiglieri comunali.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Federici.

   La parola al consigliere Trotta.

TROTTA
   Io credo che per affrontare questa questione si debba partire da un presupposto, intanto un giudizio e un’idea su quella che deve essere secondo me una concezione dei rapporti istituzionali, anche concezione della democrazia nella nostra città. non sono dell’idea che la democrazia sia sostanzialmente l’insieme degli equilibri complessivi di un sistema in cui ci sono tante realtà di potere, tante realtà comunque istituzionali e queste realtà tutte insieme definiscono un equilibrio, un punto di equilibrio tra loro, cioè non è nella mia cultura concepire questa modalità nuova anche per certi versi ma molto vecchia per latri che si sta affermando, si è affermata anche nel nostro paese col proliferare di poteri, di strutture, autority, realtà di varia natura che sono presenti sia al livello nazionale che sui singoli territori. Non penso che ci sia una democrazia che possa essere il sunto, la somma di un equilibrio che nasce nei pesi e contrappesi tra le realtà istituzionali che sono presenti nel territorio.

Penso viceversa che l’idea di democrazia si fondi su ben latro, si fondi essenzialmente sul rapporto trasparente corretto continuo tra le forze anche i poteri istituzionali e la società, le forze sociali, organizzate ma anche non organizzate ovviamente, cioè questo capacità di nesso diverso con le realtà sociali e con le forze sociali che si organizzano anche in forze politiche e che quindi esprimono in questo insieme una loro idea di democrazia.

Il nesso si rompe a mio avviso quando passa, come è passato ormai da un decennio nel nostro paese, un’idea di democrazia, mi pare lo dicesse Massimo Bianchi, fondata sostanzialmente sul maggioritario e quindi su un’idea che assume come principio dominante quello che è la maggioranza, non è più una rappresentazione complessiva di una città l’elemento di riferimento democratico ma il rischio è che diventi una maggioranza che governa un…

(cambio bobina)

diventa una grande enclave in cui il resto della città non si capisce se è chiuso fuori o è chiuso dentro questa enclave, cioè se è circondata e prigioniera o se comunque è fuori da una fortezza in un certo senso.

Questo elemento credo che sia l’elemento che si debba rompere, altrimenti ogni operazione, ogni movimento che si palesa anche sul territorio è legittimamente penso vissuto e letto come uno scontro di potere, come uno scontro all’interno di una classe dirigente che governa una città, e che si riproduce quasi per partenogenesi, per un processo appunto di auto-riproduzione.

Questo è il vizio di fondo che non è una cosa tipicamente livornese, avrà le sue specificità anche nel nostro territorio però deriva da un idea della democrazia che si è affermata nel nostro paese in questi anni e che si deve rompere dal mio punto  di vista e si rompe se noi riusciamo a praticare quella centralità, ad esempio ma non solo, del Consiglio comunale che diceva il sindaco nel suo intervento.

Questo però è un passaggio che è ben lontano oggi dal realizzarsi e dal compiersi. Oggi noi non siamo chiamati aldilà del dovere istituzionale fondamentale di questo organismo a svolgere quella funzione di governo reale, con i modi, le forme, i tempi necessari perché questa partecipazione, questa rappresentazione diffusa della città che trova riscontro nel Consiglio comunale abbia poi la forza di determinare le scelte di governo politico economico e sociale della città.

Senza questo passaggio di fondo è ovvio che tutto il resto rischia di essere una cosa che viene letta sullo sfondo, ripeto come un puro e semplice esercizio tra gruppi di potere, tra gruppi nella classe dirigente di questa città e quindi non ha un aggancio con la società reale, una partecipazione forte dei lavoratori, dei cittadini in questi processi.

Da un lato si rischia di avere una città che è pensata per contee, dall’altra per quanto riguarda l’ente di cui stiamo parlando il rischio è quello che si arrivi in sostanza all’idea di un insieme di categorie che però anch’esse sono separate addirittura spesso anche dai soggetti che rappresentano, non sono in collegamento con gli stessi.

Questo elemento credo che sia essenziale per ridare dignità anche alle discussioni che facciamo, e ridare dignità a partire credo dai problemi che noi dobbiamo affrontare.

Sicuramente l’elemento centrale da cui partire è quello di un ragionamento sul sistema di città che noi vogliamo portare avanti come progetto. E’ ovvio l’Amministrazione comunale, questa Maggioranza legittimamente propone a questa città un suo progetto, una serie di progetti che riguardano il futuro della città, il confronto e lo scontro credo che qui dentro debba e non possa che avvenire essenzialmente su questo.

Da questo punto di vista credo che per noi l’idea di avere un’idea della economia cittadina che si aggancia da un lato a questo problema che credo sia un problema della città, di una crisi del sistema industriale ma insieme anche del passaggio delicato della situazione in ambito portuale, che sono effettivamente due elementi portanti dell’economia della nostra città, credo che intorno a questo e intorno a questa idea della centralità fondamentale anche di questi due aspetti, di un sistema logistico, di un insieme anche di strutture e di realtà produttive che hanno fatto e credo continuino a fare, sia sul piano industriale che sul piano del sistema della mobilità, il futuro di questa città ci sia ovviamente un livello di dibattito che deve essere approfondito qui dentro ma ci deve essere anche un livello di dibattito che deve essere aperto alle altre istituzioni che sono presenti sul territorio.

Io non so oggi quanto corrisponda anche il governo attuale complessivo dell’ente di cui stiamo parlando con la fotografia di questo dibattito che noi stiamo portando avanti, penso solo a due aspetti, il ruolo della cooperazione nel nostro territorio, per un verso, il ruolo dei lavoratori nel nostro territorio per un altro, che sono due aspetti fondamentali che ineriscono proprio, elementi centrali dello sviluppo della città e che non trovano poi un riscontro ed un peso all’interno di queste strutture istituzionali.

Questo per noi quindi è un problema estremamente importante di interrelazione.

E’ ovvio che il Comune non ha una competenza diretta in questo perché è inevitabile che un conto sono le fondazioni, un conto è l’autorità portuale stessa, un conto è un ente che con il Comune condivide un percorso istituzionale su importanti pezzi di lavoro politico, l’artigianato, il commercio e così via, però non ha un rapporto di aggancio diretto con l’Amministrazione comunale sul piano istituzionale. Questo rapporto è da ricondurre sul piano regionale, più che su quello del nostro territorio perché è lì comunque credo che si intreccino poi tutte queste questioni.

Quindi credo che legittimamente noi siamo titolati a discutere del sistema economico, dei progetti per la città, e questo organismo appunto ha autorevolezza se gli diamo però quel carattere di forte rappresentatività che dovrebbe avere, cioè che ha però che poi non pratica nell’agire concreto del Consiglio comunale, cioè se noi ridiamo dignità al Consiglio comunale noi abbiamo anche l’autorevolezza per poter dare una spinta credo alla città rispetto alla quale nessuno può discutere che si tratti di giochi di potere, di giochi di scontro tra soggetti, gruppi e realtà di potere della città. se invece marchiamo questa difficoltà, come continuiamo purtroppo a marcare, credo che il vizio da questo punto di vista venga fuori e quindi anche la critica che poneva Bianchi legittima e credo da prendere fortemente in considerazione.

Ù   io volevo anche soffermarmi su un altro aspetto…

(Interventi fuori campo)

per rivendicare questo ruolo, la centralità del Consiglio comunale, che si riaggancia al dibattito che credo dovremo riprendere sul sistema economico, sul sistema produttivo della città e tutti gli elementi che lo compongono, sarebbe anche importante che il Consiglio comunale si esprimesse su quei passaggi che intervengono direttamente nella economia della città e di un territorio più ampio e su cui noi oggi non siamo in grado, perlomeno la discussione penso che non ci sia stata e sia importante. Si parla ad esempio dell’interporto, per dire una partita aperta, si parla della vendita della maggioranza, comunque della ipotesi mi sembra orami molto concreta che si vada ad una presenza di un forte soggetto privato e un ruolo comunque marginale del soggetto pubblico, di questo vorrei discutere, questo mi inerisce direttamente però di questo non riesco poi effettivamente a discutere, per dire appunto una questione ma ce ne sarebbero da questo punto di vista molte altre. Si aprirà e in parte si è già aperta la stagione dei rinnovi dei consigli di amministrazione, su quale idea di città, su quale tipo di livello appunto di obbiettivi noi costruiamo questi gruppi dirigenti, questo credo che sia una questione che ci riguarda direttamente e credo rispetto alla quale il consiglio dovrebbe essere messo in condizione di poter discutere, approfondire e poi scegliere con cognizione, magari anche dividendosi però con cognizione rispetto ai percorsi che vengono scelti.

PRESIDENTE
   Vizzoni.

VIZZONI
   Poche parole per commentare questi ultimi avvenimenti in città.

   Io mi riallaccio a quanto diceva Trotta per quanto riguarda la constatazione di un calo di democrazia in generale.

La democrazia vera, quella basata sulla espressione continua sui problemi da parte di tutti è finita non quando le leggi hanno dato più potere alle maggioranze, effettivamente credo anch’io che le normative proporzionali favorivano una maggiore espressione della base, ma la democrazia è calata quando dopo l’entusiasmo della partecipazione di tutti, avvenuta con la Liberazione, piano piano si è cominciato a delegare e la gente si è accorta che i delegati non facevano più l’interesse di chi li eleggeva ma cominciavano a fare interessi propri, e allora è cominciata la sfiducia nella democrazia e quello che sta succedendo ora, la sempre maggiore assenza nei momenti elettorali dei cittadini e quello che sta succedendo in campo europeo di una ripresa di una destra che….

PRESIDENTE
   Scusa un attimo Vizzoni. Pregherei i colleghi che stanno parlando se possono sedersi oppure andare a parlare fuori… anche la consigliera Simonti.

VIZZONI
   ..di una destra che potrebbe essere foriera anche di non ritorno alla democrazia, io credo che ci debba far meditare.

E allora ecco io riprendo le parole che diceva il Sindaco quando auspicava ad una sinergia del Consiglio comunale con le altre agenzie che oe0rnao sul territorio, alla luce del sole, con confronti che siano però tempestivi, cioè non come siamo a celebrare oggi per cui i giochi sono già fatti o stanno per essere compiuti e noi praticamente non possiamo influire se non esprimendo la nostra opinione  diciamo a posteriori.

   E allora io sono d’accordo che ci siano dei cambiamenti perché la società cambia  e siamo nati riformisti come socialisti per cui ben vengano i cambiamenti ma che siano cambiamenti meditati e non giochi con altre finalità.

E allora io credo che noi dovremmo cominciare a prendere in considerazione i cambiamenti che stanno per avvenire nelle varie agenzie prima che questi fatti  succedano,  e  allora  io  propongo,  ma  credo  che  un  po’  sia  anche trapelato nell’ambito del dibattito, che si discutano questi avvenimenti e nelle commissioni consiliari e in consiglio comunale, in maniera che l’espressione di nomi eletti ci sia prima che i giochi vengano fatti perché effettivamente non credo che si possa accettare una continua lettura sul giornale di decisioni che ormai sono state prese e su cui la gente non può influire e tanto meno anche i loro rappresentanti.

   Da qui l’invito a fare un calendario, uno scadenzario di problemi delle varie istituzioni e cercare i modi per pubblicizzare l’opinione della città attraverso i propri eletti in maniera che poi non si possa dire che c’erano altre cose, altri problemi, altri giochi che hanno consentito questo.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Vanni.

VANNI
   Io non so se vi è mai capitato di vivere dei momenti in cui poi uno riflette e dice: eppure questo momento mi è già capitato nella vita?

Credo che qui ci sono molti medici scienziati, potrebbero anche rispondere. Credo sia capitato a tutti perché poi una volta mi preoccupati lo domandai a un medico e mi disse che questa è una cosa che capita a tutti.

Allora perché ho detto questo, perché mi sembra di aver già vissuto questo Consiglio comunale, con queste riflessioni, con determinati tipi di interventi, e allora sarà bene riandare a vedere anche i verbali e può darsi che questo sia un Consiglio comunale inutile perché si ripetono discorsi.

Capisco che la campagna elettorale questa volta è partita alla lunga e che è più facile avere rapporti, basta chiedere o fare una intervista o dare comunicazione al giornale per avere un risalto che si spera, ma voglio dire che questo Consiglio comunale sembra che faccia il paio con uno che allora credo che sia stato il migliore, il più alto, quello di più alto profilo, quando il Sindaco Lamberti rilasciò quell’allarme che fece e che il Consiglio comunale, mi ricordo in un pomeriggio, ha dibattuto a lungo e in maniera credo seria, credo che sia stato il più bel consiglio comunale perlomeno che io abbia vissuto.

Credo che oggi noi ci dovremmo domandare allora delle indicazioni, delle proposte che vennero allora cosa è che siamo riusciti a realizzare, dove è che le proposte sono state prese in considerazione, dove è e quali sono le cose che invece ancora mancano all’allarme che fu dato da parte di tutti, credo unanime, all’allarme su una maggiore democrazia, su una maggiore partecipazione, su un maggiore consenso possibile.

Ecco questo dovremmo fare, perché io oggi ho sentito delle cose permettetemelo consiglieri, che sono al di fuori. Ho sentito consiglieri, Massimo Bianchi, che per tutto questo periodo ho sempre sentito dire la monocultura, l’egemonia del Partito Comunista per quaranta, per cinquanta anni, oggi ti ho sentito dire che prima c’era più pluralismo, oggi c’è una monocultura.

Insomma, decidiamoci!

   In ultimo chiederò una cosa, davvero, spero che magari una volta per tutte, la chiederò all’ultimo, mi sia data una risposta. Ci sono ancora due anni di tempo per darmi una risposta.

Certo una risposta non me la possono dare coloro che per cinquanta anni, io no, sono un po’ più giovane, ma per quaranta anni ho gridato anch’io e continuo però a gridarlo “Viva il comunismo”, anche perché il giorno che mi rendessi conto che non lo dovessi più fare non sarei pronto per chiedere un’altra cosa, credo che non avrei la credibilità per chiedere un’altra cosa, e di questo bisognerebbe prendere atto.

Quando dopo una vita spesa in una certa maniera si rinuncia, si crede che questo sia stato sbagliato, si dovrebbe smettere, avere anche il coraggio di smettere.

Io non voglio aggiungere altre cose a quelle che ha detto il compagno Trotta, che sono pienamente d’accordo col suo intervento, chiedo una cosa sola, una volta per tutte alle forze del centrodestra, alle forze moderate di questo Consiglio comunale, quando dicono che in questa città negli anni passati c’è stata egemonia, non c’è stata la democrazia, non c’è stata la possibilità di sviluppo, mi portino una volta per tutte, l’ho detto dianzi, l’elenco di coloro, di quegli imprenditori che sono miseramente falliti o hanno dovuto rinunciare alla loro attività, al loro profitto, ai loro guadagni perché hanno avuto un tipo di Consiglio comunale o una Amministrazione di una certa valenza politica negli anni dal dopoguerra fino agli inizi degli anni ’90.

Mi si proti questo elenco di gente che era ricca e si è impoverita, di gente che voleva svilupparsi e non ha potuto svilupparsi, di gente che è ridotta alle macerie, perché qui mi sembra di aver avvertito questo, che prima c’era gente che voleva investire, che voleva fare e gli è stato impedito tutto.

Io credo che chi era ricco all’epoca si sia arricchito ancora di più e si sia arricchito purtroppo e spesso in  questa città col denaro pubblico.

PRESIDENTE
   Volpi.

VOLPI
   Solo due parole per dire che è importante che questa città si accora che ci sono altre linee di sviluppo da seguire oltre quella industriale e questo è stato confermato in questi anni dal vasto settore che paino piano hanno conquistato il commercio e il turismo, sta conquistando, quindi bisogna prendere atto di un cambiamento che c’è, è in corso a Livorno e che fa parte di quello che noi consideriamo lo sviluppo sostenibile in quanto si dà spazio a tutta una serie di linee di sviluppo che non sono solo quella industriale, il passaggio ad esempio del cantiere a mare, il fatto della costituzione della Porta a terra, della Porta a mare, la rivitalizzazione del centro cittadino, sono tutte linee di sviluppo che portano la città ad attestarsi su un nuovo sistema economico che non vede incentrata la propria economia solo sull’industria, solo sul porto, ma che tiene conto anche di essere la porta della Toscana, per il turismo, che tiene conto di essere un punto commerciale.

Per questo io sostengo che Livorno deve essere anche rivalutata, deve diventare un giardino, dove sia possibile come succede nei moderni centri commerciali accedere a servizi negozi, in un ambiente il più vivibile possibile, in un ambiente dove si stia a proprio agio.

   Credo che la discussione in questi giorni sia costruttiva in questo senso, nel senso di prendere atto di un cambiamento in corso e di prendere atto che non si può più continuare a pensare Livorno di una volta.

Già c’è stato un cambiamento epocale nel dopoguerra, da una Livorno tutta turistica o quasi ad una Livorno tutta industriale, ed ora ci ritroviamo a riprendere in mano dei valori della città, penso alla Fortezza vecchia, alla Fortezza Nuova, ai Borghi, al porto stesso, al porto mediceo e a quello turistico che dovrà venire, e a considerare che dobbiamo renderli più vivibili, più appetibili possibile per chi non solo ci vive ma chi li visita.

   Io credo che in questa discussione complessiva vada anche inquadrato il problema dell’inquinamento.

Noi abbiamo dei problemi che sono stati rilevati al livello regionale provinciale e locale, che sono dovuti ad un certo tipo di impostazione che va in qualche modo superata. I passi che sono stati fatti sono importanti ma ancora devono essere fatti passi sostanziali per andare ad un superamento di una fase di emergenza che ricordo ha fatto sì che questo anno fossero superate le soglie di attenzione e dia allarme più volte per l’inquinamento.

E’ chiaro che in un contesto del genere è difficilmente presentabile una città che si rivolge al turismo per cui la sensibilità che è stata dimostrata, proponendo la chiusura al traffico, i giovedì ecologici, è una cosa su cui bisogna andare avanti di pari passo con lo sviluppo di nuovi settori economici.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Bufalini.

BUFALINI
   Solo per dire pochissime cose perché molte sono state dette.

   La prima io credo che sia questa, tutti noi siamo consapevoli che in questi anni in questo periodo ci sono state delle diversità di opinioni tra l’Amministrazione comunale e la Camera di Commercio presieduta dall’ingegner Laviosa, dall’autostrada, l’andamento economico, il tipo di sviluppo di questa città.

Queste diversità però non devono far sì che l’Amministrazione comunale non debba comunque oggi apprezzare il lavoro che l’ingegner Laviosa ha svolto ed esprimere un ringraziamento all’ingegner Laviosa per il lavoro che ha svolto in questi anni di presidenza alla Camera del Commercio.

Io ritengo, come già hanno espresso alcuni consiglieri, che non possiamo sempre e comunque fare della dietrologia. Obbiettivamente dobbiamo comprendere che di fronte ad una città e ad una società che è mutata anche nei suoi assetti economici, industria, artigianato, commercio, eccetera, l’ingegner Laviosa non ha saputo rappresentare l’insieme di questi soggetti e l’insieme di questi soggetti che si stavano muovendo e modificando all’interno della nostra città. l’ingegner Laviosa rappresentava essenzialmente l’industria e non ha compreso invece fino in fondo forse il peso crescente che avevano assunto altri settori, il commercio e l’artigianato. Non vi era sostanzialmente una assonanza tra la presidenza della Camera del Commercio e questa società e questa città che si è modificata.

   Il problema che dobbiamo porci caso mai, io parlo come consiglio comunale, è essenzialmente un altro: possiamo solo e soltanto prendere atto di questo fatto, cioè possiamo solo prendere atto che l’industria all’interno della nostra città ha sempre un minor peso specifico, dal punto di vista della attività, dal punto di vista della produzione dei redditi eccetera eccetera?

Oppure dare un segnale che oggi non veda più un rappresentante dell’industria presidente della Camera del Commercio possa significare non solo prendere atto di una situazione che è mutata ma prendere atto del fatto che la tendenza possa continuare ad essere questa…

Io lo pongo solo come elemento di riflessione, per dire che io credo che probabilmente, non so se sia giusta una scelta o l’altra, ma comunque indipendentemente  da  chi  andrà  a  fare  il  presidente  della  Camera  del Commercio io credo che l’impegno perché invece l’industria nella nostra città continui ad avere, cioè inverdisca una tendenza che vede il peso specifico dell’industria sempre più basso e sempre più risicato, bisogna in qualche misura riuscire a mantenerlo, dunque si tratta di stabilire quale tipo di segnale vogliamo mandare.

E’ chiaro che questo non spetta al Consiglio, poi la presidenza la fanno altri, la fa la Camera del Commercio, la fanno le categorie, però come dicevo il consiglio comunale ha un compito ed un ruolo anche di indicare queste linee.

   L’altra questione sulla quale non sono molto convinto anche dal punto di vista dei termini che usiamo, poiché da un po’ di tempo a questa parte ogni cosa che accade all’interno della nostra città viene definita una manovra di potere, sistema di potere. Vedo oggi potere rosso, poter verde, potere…

Non credo che si possano affrontare anche in consiglio comunale in questi termini tutte le discussioni, bisogna affrontarle in maniera diversa.

Esiste un sistema di governo, all’interno di questo sistema di governo esistono diversi livelli istituzionali, diversi soggetti, che concorrono a far sì che questo sistema di governo possa veramente governare questa nostra città. Naturalmente all’interno di un quadro, di una idea, di una progettualità che devono trovare piena sintonia da parte di tutti questi soggetti che fanno parte di questo sistema di governo.

Da questo punto di vista un’unica osservazione –mi sembra che in qualche modo la poneva anche il consigliere Trotta- che sostanzialmente è questa:

se dobbiamo come consiglio comunale svolger questo ruolo, e lo abbiamo anche svolto in parte, abbiamo a disposizione tutti gli strumenti necessari? Siamo nelle condizioni e abbiamo la capacità di svolgere questo ruolo?

Io onestamente molto rapidamente credo che qualche difficoltà l’abbiamo, e non parlo di tutti i soggetti dell’Amministrazione comunale, parlo proprio del consiglio comunale in quanto tale che non sempre dal punto di vista delle forme e dei tempi riesce ad essere al passo, molte volte questo passo lo segna. Siamo in ritardo, arriviamo più tardi non per quanto riguarda, per essere chiari, le nomine e le presidenze, non è questo il punto, ma per quanto riguarda l’indicazione complessiva di un contesto nel quale poi  i vari atti a tutti i livelli si dovrebbero in qualche misura muovere con una certa sintonia.

Qualcuno non dico che ha ironizzato ma comunque, non ha tenuto conto, un esempio, è di una frase detta dal segretario del mio partito, Ds, il consigliere Cosimi, quando ha parlato che la diversità tra queste categorie e l’ingegner Laviosa poteva derivare anche da una scelta, quella dell’autostrada e del corridoio plurimodale tirrenico, che…

(Interventi fuori campo)

No, non è una questione di poco conto, perché forse a Livorno l’avvertiamo poco ma nel sud della nostra provincia questo territorio avverte molto e avverte pesantemente il fatto che si vada verso una scelta o l’altra; c’è un problema anche ambientale, un problema economico. E dunque sotto questo aspetto io credo che queste prese di posizione dello stesso ingegner Laviosa, che comunque rappresentava grande parte del mondo imprenditoriale eccetera, potevano non essere apprezzate o almeno fino in fondo per non dire che vi poteva essere contrarietà da parte di molti soggetti economici che invece nel sud della nostra provincia sono estremamente importanti.

   Abbiamo legato strettamente anche nel dibattito mi sembra di capire, secondo me anche impropriamente, quello che è avvenuto alla Camera del Commercio ed una scadenza abbastanza ravvicinata, quella relativa alla nomina del presidente della Autorità portuale.

Io come dicevo lo capisco perché è la scadenza più ravvicinata, non lo vedo questo nesso in maniera così stretta, sono due cose diverse.

Bisogna io credo discutere, e sono molto d’accordo con quanto diceva il Sindaco sotto questo aspetto, però che questa scadenza si avvicina e che sarebbe un errore ed un errore tragico un ritorno all’indietro, cioè il fatto che al livello generale e romano si decidesse chi è l’autorità portuale.

La riforma della portualità sostanzialmente ha teso, e questa è la sua filosofia, di far sì che i governi dei territori, dunque i livelli istituzionali, potessero incidere anche all’interno dei porti. Questo come dicevo è la filosofia complessive dèll’assunto dal quale parte tutta questa riforma.

Bisogna far sì che l’intero territorio venga governato, lo dico tra virgolette perché poi ognuno ha le sue funzioni, comunque da un soggetto che rappresenta l’insieme dei cittadini.

E’ chiaro che un porto per le sue dimensioni non può che essere locale ma credo che la riforma e i meccanismi di nomina abbiano cercato di equilibrare questo punto, vi sono delle terne, vi sono delle indicazioni, che poi danno il peso ai livelli istituzionali territoriali per contare anche sui porti e poi la nomina avviene al livello ministeriale perché c’è anche naturalmente una importanza ed una valenza nazionale sopranazionale dei porti.

Io ritengo che ad oggi questo sia l’equilibrio forse più avanzato possibile. Probabilmente potremmo pensare anche ad andare più avanti, ad oggi questo è il dibattito penso però che il Consiglio comunale di Livorno dovrebbe mantenere questo come uno dei punti fermi attualmente per non tornare indietro in una situazione nella quale o il potere è troppo lontano, e allora ognuno che è all’interno del porto naturalmente di per sé governa, e questo non credo che sarebbe possibile, e dunque mantenere questa impostazione nella quale il peso dei livelli istituzionali territoriali è fondamentale ed importante per far sì che il governo di un territorio possa essere un governo complessivo.

PRESIDENTE
   Argentieri.

ARGENTIERI
   Francamente avrei fatto a meno di trattare questo argomento stamattina, nella maniera più assoluta addirittura, avrei lasciato la relazione o l’intervento del Sindaco fine a se stesso perché non mi piace, non mi è piaciuto e non mi piacerà mai l’uso strumentale che si fa della funzione dei consiglieri.

Aver ricevuto ieri pomeriggio la convocazione per il pomeriggio di oggi in merito ad un argomento che poi viene presentato come parte introduttiva dei lavori del Consiglio comunale programmati per oggi, io lo reputo un’offesa, un’offesa al ruolo dei consiglieri.

Abbiate pazienza, voi potete pensare tutto quello che volte, ma su queste cose io sono irremovibile, sono fermamente convinto che il consigliere comunale ha un ruolo e deve avere un ruolo di grande dignità e non può essere utilizzato a proprio piacimento, da chicchessia, nemmeno con l’aiuto magari più o meno consapevole di altri1

Ecco perché avrei lasciato la dichiarazione del Sindaco fine a se stessa, non avrei voluto intervenire. Poi i consiglieri hanno parlato ma il mio taglio dell’intervento resterà su questa linea perché ritorno a dire, la funzione del consigliere comunale non può essere manipolata in questo modo, la funzione del consigliere comunale è quella di aprirsi ad un confronto tra Maggioranza e Minoranza, è quella di far valere i valori della democrazia all’interno della comunità locale, e su queste cose non si può transigere, e non è la prima volta che avviene ma non è nemmeno la prima volta che il sottoscritto parla di queste cose in questi termini però vedo che si continua sulla stessa falsariga.

E’ evidente che chi ci vuole stare a questo gioco ci sta e ci starà, per quello che mi riguarda prenderò le decisioni al momento opportuno per quanto riguarda appunto il mio comportamento a venire.

   Rivendico questa funzione del consigliere comunale, non si può bistrattare in questo modo, direi in modo quasi volgare. Non si può trovare la scusa che un consigliere comunale chiede sul giornale di parlarne in consiglio comunale per poi mettere subito all’ordine del giorno la dichiarazione che, come diceva qualcun altro, magari trovare anche impreparati su questa discussione.

Ma il fatto della preparazione o meno può essere un fatto individuale, personale e quindi non incide poi per quanto attiene alla globalità del discorso, ma poi l’aspetto peggiore diventa quello che in termini di democrazia nel contesto della presentazione fatta dal Sindaco e da altri, magari sulla stampa quotidiana, che si capisce che diventa sostanzialmente un gioco delle parti.

Il Presidente della Camera di Commercio sembra essersi dimesso perché non condivide o si è esposto, ha parlato di un problema per il quale evidentemente  creava delle difficoltà. Sarà stata la costruzione dell’autostrada, non lo so, fate voi, se questo è il problema vero, io dico che la costruzione dell’autostrada è un problema vero, è un problema vero che condiziona fortemente lo sviluppo economico della nostra città, anche in funzione di quella che è la capacità portuale perché il porto, giustamente diceva Bufalini poco fa, non è da sottovalutare. Così come non è da sottovalutare nemmeno nella sua scadenza, per quanto riguarda l’autorità portuale, ma io non voglio trattare questo argomento, poi se ne riparlerà, aveva detto il Sindaco, probabilmente un giorno o l’altro anche del centro intermodale, ma il punto è un altro, che mi interessa particolarmente, il fatto che la mancanza di piano regolatore dell’area portuale va avanti, la mancanza, va avanti e consente interventi a foglia di carciofo sulle aree portuali.

Questo non mi sta bene. non mi statene perché affinché ci sia una armoniosa espansione della città nel settore economico è necessario che ci sia anche il piano regolatore del porto.

E’ una esigenza assoluta, non si può più stare a titubare, ad indugiare su questo problema.

Se ne doveva parlare, non se ne parla.

Allora invitiamo il Presidente dell’Autorità se vogliamo in commissione, se invitarlo in commissione lo invitiamo in un consiglio comunale aperto, perché ci venga a spiegare per quale motivo questo piano regolatore generale del porto ancora non esiste, non mi risulta esistere.

E non mi piace nemmeno quando nelle interviste, e comunque nelle dichiarazioni del sindaco si parla di sinergie nei progetti di sviluppo di questa città ed è l’argomento di discussione di questi giorni, e poi queste sinergie vengono sempre soltanto viste in una funzione direi per certi aspetti come stamattina quasi spettacolare, cioè facciamo questo incontro stamattina, parliamo in consiglio comunale attraverso questa dichiarazione, raccoglieremo cosa… cosa volete raccogliere in un contesto di questo genere, condotto in questo modo, delle proposte? Delle ipotesi?

Io credo che voi non potete raccogliere granché in un contesto di questo genere, voi potete soltanto mandare avanti quella sceneggiata che state mandando avanti, attraverso interventi per certi aspetti anche populistici e per poi realizzare quelli che sono i vostri piani, i vostri progetti.

Allora la funzione del Consiglio comunale diventa soltanto una sceneggiata alla napoletana, è questo il punto ed è per questo che io contesto questo modo di proporre gli argomenti all’ordine del giorno.

   Poi per quanto attiene al vostro rinnovamento abbiamo letto ed ascoltato varie volte gli interventi del consigliere Bianchi quando parla che c’è sempre la solita nomenclatura. Ha ragione, ma quando poi si sente dire che bisogna ricontrollare quel processo di perestroika o di rinnovamento a me fa pensare una cosa sola, qui siamo davanti all’araba fenice, che muore e poi si ripropone pari pari nello stesso modo. Controllare il cambiamento cosa significa? Mantenere sempre le stesse condizioni? Cambiare le persone? Ma c’è sempre la questione della gestione del potere che viene tenuta sempre dallo stesso partito, ed è in questo modo che rientra nel gioco della democrazia, se vogliamo dire questo, rientra nel gioco della democrazia ma è attraverso questo sistema di convocazione di consiglio, di mancato confronto, di sceneggiate che si priva la capacità propositiva da parte  delle Minoranze di fare un qualche cosa che sia di contrapposizione, anche attraverso al funzione dei mezzi di informazione, attraverso quei mezzi di informazione più o meno amici che consentono di parlare o meno a seconda delle circostanze e a seconda delle utilità.

(Interventi fuori campo)

Conflitto di interessi… Lei sta parlando con Argentieri in questo momento, non sta parlando con Berlusconi, e stiamo parlando di Livorno, non stiamo parlando del governo nazionale!

Mi lasci finire.

L’informazione è libera, certo che è libera, voglio auspicare che sia libera…

(Interventi fuori campo)

certamente…

(Interventi fuori campo)

Non significa avere per potere, non significa avere per potere, potere non significa avere, e Lei sa bene ma ha capito bene…

PRESIDENTE
   Per favore, non interrompiamo.

ARGENTIERI
   Quindi processo di rinnovamento tutto teso a governare se stesso per riproporsi nei termini che ritiene ovviamente più opportuni, più incisivi, a questa città e in questa città, che guarda caso in questi ultimi anni vede un proliferare di comitati e comitatini che contestano la funzione stessa del governo di questa città. andate avanti in questo modo, io credo che comunque i cittadini di Livorno abbiano capacità di discernimento e potranno….

(cambio bobina)

COSIMI
   Io credo intanto di dovermi scusare ma per motivi di lavoro sono arrivato un po’ più tardi, il signor Sindaco mi scuserà se non ho sentito la sua introduzione credo però che avendone avuto un piccolo pour parler di poter intervenire lo stesso, non è corretto ma credo in questa occasione sia dovuto.

Parto anche da qualche piccolo infortunio che con grande rispetto segnalo nell’ultimo intervento del consigliere argentieri, è ben strano richiamare il Consiglio comunale ad una centralità nel momento in cui la forza politica che il consigliere rappresenta chiede che vi sia una centralizzazione delle nomine sulla Legge 186, è ben strano che il Consiglio comunale debba essere espropriato della possibilità di influenzare la propria qualità della vita in un elemento produttivo così importante come è per esempio l’attività portuale che si disegna istituzionalmente come limitata ma poi l’interfaccia tra città e porto, tra industria che è nella cinta portuale credo che sia talmente complesso che si sappia bene che chiedere la nomina centralizzata di una questione del genere significa espropriare le comunità di una propria  dimensione locale del modello di sviluppo.

La seconda questione è ben strano che si continui a citare un elemento che è quello di una sorta di mottetti di potere, poi verrò alla perestroika che non è colpa mia, è colpa del giornalista che ha fatto una domanda e secondo me anche intelligente, cercava di esemplificare una cosa che la potesse capire anche la mia mamma che fa la spesa in sostanza, smettendo di parlare un politichese che spesso è anche fastidioso e voleva far capire che siccome c’era stata una cosa di questo tipo si parlava di rinnovamento….

Smettendo di citare una legge importante che è la 580 del ’93, anche questo è un dato che sottolineo, 580 del ’93 consigliere Argentieri, che riforma le camere di commercio e anche qui la 580 del ’93 toglie ai consigli comunali, alle istituzioni locali la possibilità di influenzare e giustamente o ingiustamente che sia analizzando un dinamismo autonomo della società dice che dentro questo percorso sono le categorie imprenditoriali e le categorie dei lavoratori e quant’altro sta nella produzione, sta nel movimento economico, determina le camere di commercio.

Anche questo elemento non è un elemento da sottacere perché sarei anche tentato di fare un ragionamento che sia un pochino più alto ma poi mi si accusa di stare un pochino troppo in cima e non voler affrontare i problemi, su come si rompe anche la spazialità tra economia e politica, tra il fatto che una camera di commercio ha una capacità oggettiva di rappresentarsi come momento anche di marketing di un territorio per cui il ragionamento sul modello di sviluppo dentro la camera di commercio è un ragionamento che vede la presenza di soggetti imprenditoriali che portano dentro di sé dinamiche di conflitto, dinamiche anche di relazione.

Alcune cose che diceva per esempio il consigliere Federici, altre che diceva il consigliere trotta, mi sembrano elementi che vadano analizzati con attenzione, anche per iniziativa politica. La necessità per esempio della composizione di un quadro che non guardi esclusivamente a cartelli ma sia capace di inserire tutto ciò, e qui io credo sia il ruolo della politica, sia anche il ruolo dei consigli, delle istituzioni, di inserire tutto ciò che inerisce veramente ad un modello di sviluppo.

Io penso che per esempio il ragionamento che è stato fatto se tutto si esaurisse in un dibattito serrato tra un cartello come è Impresa Futura e il resto della Camera di Commercio sarebbe limitato limitante sbagliato, non lo voglio veder così, voglio vedere questo come un elemento di accensione di un percorso, che guarda a ciò che è stato il giudizio io credo politico tra virgolette che è stato dato sulla fase dalle categorie economiche e che personalmente mi sento di condividere, che la Camera di Commercio aveva perduto il passo di un dinamismo di un territorio, che questo territorio affronta….

(Interventi fuori campo)

chiedo scusa Massimo… no, io non mi permetto mai di dire cose che non posso motivare. Mi sembrerebbe opportuno valorizzare quello che c’è, di fatto questa cosa che viene detta anche dal consigliere Argentieri, un dibattito molto forte sugli strumenti per esempio di programmazione della attività portuale, un rapporto molto importante con una serie di segmenti, le privatizzazioni, penso a Porto di Livorno 2000, penso a quanto dentro la Camera di Commercio non è stato presente nel dibattito e in città si muove lo stesso, penso ad un ruolo dell’industria che per certi versi da un industriale non viene rinnovato in un concetto che è di innovazione sociale che in sostanza non vede una interdipendenza tra il sistema produttivo, il sistema sociale e culturale, tutto ciò che è condiviso dalla comunità di cittadini e di imprese e che di fatto sta fuori dalla governance dei processi di innovazione e cambiamento.

Qualcosa che guardava ad un processo di innovazione che non è qualcosa di metabolizzato dalle conoscenze materiali e professionali e dalle nuove procedure che oltre che alla internazionalizzazione di informazioni, conoscenze competenze e tecnologie matura nel gioco complesso delle relazioni produttive e sociali che sono sul territorio.

Manca questo nell’opera della Camera di Commercio ed emerge nella differenza di punto di vista sulla analisi del dinamismo, si usano alcuni parametri, non se ne usano altri, la relazione di Laviosa dell’anno scorso fu un elemento di frizione dove c’erano anche spunti che erano da considerare come critiche positive ma c’è un problema oggettivo che determina una frizione complessiva con un tessuto sociale e produttivo che guarda alla innovazione come un modello diverso da quello che era rappresentato.

Dentro questo percorso c’è un oggettivo: quale è il ruolo della politica, quale è il ruolo dei consigli comunali, quale è il ruolo delle istituzioni.Io credo che sia da qui, da questa fase che ci sia la necessità di aprire un ragionamento che guardi oggettivamente alla capacità di non stare in uno stand-by oggettivo in questo momento.

Io sento tutti qui che parlano, aperture di campagne elettorali, io vorrei che si capisse bene che dentro questo passaggio noi abbiamo da rappresentare ciò che siamo in condizione di fare, ciò che siamo in condizione di progettare, partendo da uno scalino che è quello delle cose fatte.

Io credo che noi siamo nella condizione di rappresentare in questo momento un dibattito dal quale nessuno è escluso, sia ben chiaro, nessuno è escluso, né la Minoranza né nessun tipo di associazione imprenditoriale, né nessun tipo di soggetto che voglia ragionare in termini che sono quelli della innovazione sociale, cioè quello di stare dentro un percorso che guardi ad una competitività del sistema ma che sia capace di rappresentare il prezzo di una società che guarda alla coesione sociale, dentro un percorso che guarda al profitto come elemento che paga su di un territorio, una visione, io la definisco in questo modo, che é quella di una società che sta al di fuori della competizione individuale e che quindi si alimenta allontanando i fenomeni anche  oggettivi di  conflitto sociale e di violenza che sono dentro una società di quel tipo.

E allora questo è il punto vero, quale tipo di progetto, quale tipo di rapporto tra i consigli comunali, la politica, le espressioni organizzate dei cittadini, le organizzazioni degli imprenditori, la lega delle cooperative, la CNA tutti quei soggetti che hanno voce e possibilità di dare sviluppo ad un territorio partendo da questi parametri.

Il nostro compito è creare questo quadro e dentro questo quadro far muovere un progetto che a mio giudizio guarda ovviamente a sinistra, un centrosinistra ma è legittimo che ci siano idee diverse, è legittimo che ci siano punti di vista diversi, è anche legittimo che dentro questo si rappresentino e cerchino di diventare maggioranze.

Laddove però si ragiona di un progetto è assurdo tutte le volte ragionare di un sistema di potere. Io credo che qualcuno sia viziato realmente da una visione che sta in accordi che stanno probabilmente tra pochi. Io credo che sia, la Camera di Commercio, un elemento evidente di una novità, che dentro gli spaccati della società ci sono conflitti orizzontali tra soggetti imprenditoriali, ci sono conflitti verticali, tra soggetti che sono rappresentanti del lavoro, e dentro questo percorso abbiamo un oggettivo, che è la capacità dei partiti, delle istituzioni, dei consigli, di indirizzare verso una scelta che poi è quella del consenso cittadino al progetto.

Se leggiamo questo in questo modo diamo anche una dignità alle istituzioni, se tutte le volte diamo sempre una lettura, noi e loro, di cittadini poveri e qualcuno che ha una nomenclatura, io invito anche chi ha fatto parte per tanti anni di questa nomenclatura anche ad avere un po’ di rispetto del ruolo che ha avuto nel passato… cioè voglio dire, parliamoci chiaramente, se si parlasse di una staticità io credo che quando c’è per esempio un ragionamento rispetto al cambiamento del modello di sviluppo che abbiamo fatto, al doppio salto mortale nello sforzo di mantenimento della grande industria, io invito qualcuno anche qualche volta a leggere qualche cosa, lo studio per esempio sulla competitività dell’Italia e sui distretti industriali e competitività che è stato fatto e pubblicato in questi ultimi mesi probabilmente su ciò che dice su Livorno è opportuno guardarlo; Livorno è un distretto dove convive la grande industria con un progetto di tipo diverso. Saremo in grado di affrontarlo… saremo in grado probabilmente di portare dentro questo ragionamento sviluppo, coesione sociale occupazione e dinamismo anche dell’impresa, se questo è disponibile a stare dentro questi parametri.

E’ la novità? Io non lo so, io credo che sia un progetto politico. Ai cittadini il giudizio se accettarlo o non accettarlo, a noi il compito di rappresentarlo tutti nella maniera migliore.

   Mi cheto perché ho finito il mio tempo, credo che battute sull’informazione siano, come dire, quanto meno fuori luogo. Assistiamo ad un processo di aggregazione dell’informazione drammatico, oggi siamo nella condizione di poter dire che dentro il nostro territorio vi sono voci, situazioni, e credo che sotto questo aspetto possiamo anche qui dire che probabilmente utilizzare l’informazione per far conoscere è un elemento di correttezza. Credo che qualcuno forse prima di parlare in consiglio comunale debba guardare complessivamente a ciò che c’è in questo distretto e non solo su questo distretto, e credo che su questo terreno avesse ragione Davide Cecio quando diceva in fondo a tutto che probabilmente è bene che ci confrontiamo al livello più alto perché se continuiamo a dire tutte le volte "Voi occupate tutto" forse abbiamo perso di vista una dimensione che è quella di portare proposte.

Io credo che veramente in questa fase  se c’è la possibilità e la volontà, e non si tratta di aprire campagne elettorali, si tratta di essere in condizione di dare un contributo se lo si vuol dare, o di stare su una posizione dirimpettaia. Saranno i cittadini poi a decidere a chi dare credibilità, nella dignità di tutti e nel rispetto di tutti.

PRESIDNETE
   Non ci sono altri interventi, la parola al Sindaco.

SINDACO
   Io vorrei essere molto concreto nel senso che ad una richiesta che ho considerato seria e civile, quella di far sì che nel consiglio comunale si discutesse delle cose della città, la risposta è stata quella di una disponibilità ad un dibattito cittadino, come sempre è avvenuto.

La seconda è quella di star con i piedi nel piatto dei problemi veri e non buttarla in politichesi, in effetti ho sempre fatto così e mi sono sempre trovato bene, o male ma comunque nella chiarezza del confronto.

Chi ha capito davvero di che cosa si stava parlando è il consigliere Tamburini, devo riconoscerlo e devo darGli atto. Il consigliere tamburini ha capito benissimo che il senso politico del mio intervento era quello di rivendicare un ruolo al territorio nel governo del suo futuro e quale è la cosa più importante di questa città, con tutto il rispetto per tante altre cose? Il porto!

Di cosa volete che si parli, o vogliamo fare i minuetti… è evidente, Massimo Bianchi dà una lettura interna, ha un suo modo di vedere le istituzioni, legittimo e comprensibile, un po’ datato mi consenti.

Il fatto è un giochetto perché così le terne… guardate facciamo come i polli di Renzo, nel senso che mentre a Roma come giustamente finalmente uno l’ha detta papale papale, si sta organizzando come decidere su 4 5 porti nazionali, qui stiamo a disquisire a volte del sesso degli angeli.

Dato che la concretezza anche questa è una virtù rivoluzionaria è evidente che è inutile discutere di cose avvenute il girono dopo, ma che questa occasione politica è stata utilmente colta da tutti come una occasione per rivendicare non una centralità formale del Consiglio comunale ma la centralità dentro un processo nel quale c’è un consigliere comunale che la dice per come è, cioè c’è un Governo che si sta muovendo per riportare una nomina, che è quella principale di nomine, poi il resto sono cose diverse, le decide il popolo, ma la nomina più importante per quanto riguarda Livorno alla potestà del ministro, avulso da un contesto territoriale. E’ lì il punto.

E allora questa dichiarazione in che misura sta con quello che il Ministro Matteoli ha più volte detto, in ultimo al LEM, rispetto alla sua volontà, che io condivido, di dialogare con il territorio in termini rispettosi? E qui il senso, il dibattito di oggi, sennò ragioniamo delle nuvole.

Poiché io conosco da lunga pezza il Ministro Matteoli non ho ragione di dubitare che affermi una cosa pensandone un’altra, allora il problema è, veniva detto, di trovare quell’equilibrio giusto per cui si consenta ad un territorio di esercitare un suo diritto di manifestare un suo protagonismo non in antagonismo, la chiave di Cecio è pertinentissima, non in antagonismo con il Governo centrale. Non si tratta di fare a cazzotti, si tratta di fare sfuggire ai corridoi del potere, e guardate i corridoi del potere possono essere quelli di una lezioncina di partito come del grande ministero, sono sempre corridoi del potere, e riportare questa discussione in un consiglio comunale.

Santo Iddio ma come si fa a non apprezzare da tutti questa volontà da parte di una giunta e di un Sindaco di costringere un consiglio comunale che non è fuori contesto, quale è il contesto sennò…

Non è fuori contesto di discutere davvero di che cosa dobbiamo fare in prospettiva, o aspettiamo che qualcuno scopra qualche cavillo di legge per spiegarci come ha fatto il consigliere Vincenzini che quelle cose sul Cantiere non si possono fare perché una legge del 940 ci dice una cosa e non ce lo viene a dire in consiglio comunale, quando discutiamo della STU… 

No, le cose vanno discusse nel consiglio comunale e il mio sforzo sarà quello con molta semplicità di dare a questa città questo tipo di occasione per cui si parla tranquillamente del fatto che si può anche commissariare l’autorità portuale di Livorno, non è questo il punto, il punto è il contesto nel quale si svolge una operazione sul porto di Livorno, laddove fosse secondo la linea che Tamburini ha manifestato con chiarezza.

Tamburini non ha detto delle oscenità, ha detto delle cose che sono in netto contrasto con il titolo quinto della Costituzione per come è stato riformato e per come è attualmente vigente.

Il sistema dei porti, degli aeroporti e quant’altro, fosse anche degli interporti, non sono scritti ma qualche nostra compagna  ce lo ricorderà, sono di legislazione concorrente tra Stato e Regione e quindi, era una battuta che può capire solo Cosimi, per cui a norma di Costituzione quello che dice il consigliere Tamburini è una cosa anticostituzionale, anticostituzionale, e se la dice il Vice premier il Vice premier dice una cosa anticostituzionale. Permetterete che su questa cosa io mi ci batto. 

Dice: ne parli adesso a proposito del sistema di potere? 

Certo, perché se non facessi questo discorso massimo, quando lo devo fare, quando le cose si sono già impacchettate tutte? Quando magari c’è un sistema di potere, quelli veri, non quelli fantasiosi, che magari trova equilibri altrove?

Io ho detto cose sulla stampa cittadina che sono state chiare per chi voleva intenderle. Il rapporto con la città di Livorno è il rapporto con questo Consiglio comunale. Non che non ci debba essere, anzi saremmo sciocchi, ci deve essere –cito Cecio- ma deve essere un rapporto costruttivo ed utile per la città. se il rapporto con il porto di Livorno è teso a farlo considerare un porto nazionale, non per avere la nomina di un presidente bensì per finanziare e valorizzare il suo ruolo di livello internazionale per come dice Cosimi anche nella sua intervista, ben venga, porte apertissime, no aperte apertissime. Vengano i ministri della Repubblica qui ad aiutarci in questo lavoro. Quello che rifiuteremmo è una logica di potere.

E allora come avete visto io ho ribaltato sulle parole di Massimo Bianchi l’accusa ad una città chiusa ad un sistema di potere per pochi. Stiamo cercando di fare l’esatto opposto, in buona fede sicuramente, e non è una logica di antagonismo Maggioranza Minoranza, perché io spero fortemente che la Minoranza su questo, cioè sulla difesa del ruolo della città in maniera coerente ci stia. Non è la città del Sindaco, la città della sua Maggioranza, è Livorno, e quindi sul rispetto di Livorno non ci può solo stare una Maggioranza, non c’è il copyright, c’è un titolo per cui tutto il consiglio comunale deve rivendicare questo.

   Punto secondo. Le questioni del progetto di cui in ultimo parlava Cosimi, poi abbiamo parlato tutti. Non è un progetto che noi ci dobbiamo inventare da oggi, è un progetto che noi stiamo perseguendo. E’ una sfumatura che sottolineo senza nessuna contraddizione con chicchessia.

E’ un progetto solido, che ha consentito a questa città di uscire dalla crisi profonda in cui si trovava.

Io ho incominciato a fare il sindaco e c’era qualcuno che bruciava i copertoni dei camion in piazza Civica, e l’allora segretario della Camera del lavoro della CGIL, Nereo Marcucci stava con me in quella stanza delle cerimonie a ricevere quegli operai che bruciavano i copertoni perché erano disperati.

(Interventi fuori campo)

Appunto.

Che bruciavano quei copertoni perché erano disperati, questa è la città del ’93. che sia la stessa città io proprio non posso accettarlo.

Abbiamo un solido progetto. E’ nella logica dei progetti moderni avere una loro evoluzione naturale e non star fermi. Dentro questa logica dell’evoluzione naturale l’invito alla Minoranza tutta a partecipare ad un progetto, poi uno può tirarsi fuori e allora non è Massimo, torno a te perché fare il vicesindaco segna una solidarietà ovviamente, non è una spartizione di potere ma è un richiamo alla condivisione di un progetto.

Rosa russo Iervolino fa entrare in una STU il presidente dell’Associazione industriali non perché è iscritto a, ma perché partecipa ad un progetto di riqualificazione urbana sulla STU. Se c’è all’interno della Minoranza chi partecipa a questo progetto senza dover per forza cambiare casacca, può partecipare, ma il criterio non è la lottizzazione, è la condivisione di un progetto. E allora sì si capisce.

Io ringrazio Vanni delle parole che ha detto, perché noi possiamo fare di oggi una discussione che sia altrettanto seria come quella che facemmo sul Cantiere all’epoca di quando c’era quegli altri, in cui si può dire sul progetto di città del futuro non c’è un’ora x da cui partire, c’è un processo da costruire, quindi questo processo da costruire perché deve cominciare da dopo, deve cominciare da prima, e questo da prima può essere oggi e possono essere i progetti che abbiamo in campo a partire da quelli sul mondo del commercio, e qui torniamo a chiudere il cerchio, e mi fermo lì.

Sul mondo del commercio le novità che abbiamo introdotte, colleghi compagni ed amici, sono profonde. Lo dico guardando in particolar i banchi alla mia sinistra, perché abbiamo evitato di mettere in contrapposizione il mondo del piccolo commercio, Borgo Cappuccini, il centro del Mercato, con la porta a terra. Non possiamo sempre rifare le stesse campagne elettorali, dobbiamo cambiare spartito.

Sul mondo del commercio è stato detto da molti, io non ho tempo per richiamare tutti gli interventi,richiamo solo questo aspetto, c‘è una dimensione progettuale che vede in profonda complementarità i progetti della porta a terra, della porta a mare e del centro cittadino con l’interfaccia con il porto che sta producendo i risultati che Cecio ha citato, i risultati sul mercatino americano e quant’altro.-

Bene, questo è il momento, non possiamo aspettare due anni, fermiamo il mondo poi tra due anni si vede, oppure fermiamo il mondo e poi tra un anno si vede, vediamo se c’è il commissario, il nuovo presidente, c’è lo stesso, no dobbiamo lavorare per.

Questo è il senso della nostra comunicazione, sulla base di questo il dibattito in consiglio mi è sembrato utilissimo, se da questo dibattito faremo scaturire delle cose concrete, e il primo punto di riferimento sarà  dal mio punto di vista il decollo delle due società di trasformazione urbana, quella del nuovo centro e quella della porta a mare per un verso e per un altro il decollo del progetto sulla Calata Sgarallino come elemento di completamento della porta a mare.

Queste sono cose  concrete che abbiamo all’ordine del giorno, potremo al prossimo consiglio avviare la discussione su questi temi. Vedrete che allora sarà più semplice parlare di un progetto rispettoso per la città che non è l’enclave generalizzata, quello che dice Trotta è intelligente ed è un rischio da non correre, non si può smantellare tutte le enclave per farne una sola, fermo restando, e spero che tu condivida questo giudizio, che sia stato giusto smantellare qualche enclave…

(Interventi fuori campo)

No buono…

Il problema è evitare una egemonia all’interno di un governo complessivo, quindi non è un governo unico ma un governo unitario dei processi sulla città. dentro questo la dinamica Maggioranza Minoranza, che non è una dinamica ferma per sempre negli stessi modi, è una dinamica che si deve esplicare qui, su questi progetti, sulle cose che abbiamo davanti,, sui progetti che sono a favore dei lavoratori, del progetto nuovo di sviluppo delle attività industriali e portuali che non sono secondari come dice Federici, ma in una sinergia col mondo del commercio.

   Concludo, se per fare il porto turistico, realizzare la porta a mare si trova interessi comuni tra il mondo dell’industria, in senso lato, cioè le navi che si costruiscono, e chi ne ha giovamento rispetto ad un nuovo porto turistico, probabilmente  non  dovremo  seguire  i  profeti  di  sciagura  che  ogni  tanto scrivono sulla stampa specializzata che tanto non si farà mai, può darsi che una volta tanto riusciremo a smentire i profeti di sciagura specializzati in notizie di natura portuale che una volta tanto si farà sinergia e si riuscirà a realizzare. Sinergia significa anche sinergia politica, che mi sembra sia l’appello che da tutti quanti viene. Il dibattito di oggi mi è sembrato utilissimo su questo fronte.

PRESIDENTE
   Bene, a questo punto credo che vista l’ora possiamo sospendere i nostri lavori avvisando che il punto del pomeriggio essendo stato trattato ora non richiede di ritrovarci.

Presumibilmente il consiglio sarà riconvocato per lunedì 27.

La seduta é chiusa.







